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AL LETTORE, 



In questo mio nuovo libretto non ho voluto ammassare 
troppa- ed iìidigesta- dottrina; vanto sterile di impolverati 
eruditi. 

Il mio scopo è stato più modesto, ma più utile : agi- 
tare certi vitali problemi giudiziarii che attualmente oc- 
dipano il nostro parlamento e commissioni ministeriali, 
composte da valenti ed illustri giuristi. Perciò, senza al- 
lontatuirmi d^al rigore d^^ principi scientifici, mi sono in- 
dustriato di dare — j^er quanto V argomento me lo permet- 
teva — al mio lavoruccio una forma piana, popolare; per- 
chè oggi non è dato scrivere se non per il popolo, chie- 
dente d'elevarsi sempre più e d'istruirsi. 

Qualcuno dirà che con il presente scritto io reclamo 
ardite innovazioni; altri, invece, osserverà che io combat- 
to ordinamenti, consa/crati dalla rivoluzione francese, men- 
tre sost^igo il ripristindmento d' istituti, condannati dallo 
spirito dell' 89. Sarei, dunque, un anarchico ed un retro- 
grado nello stesso tempo. Né l'uno né l'altro. Sono un 
semplice seguAwe dell'evoluzione scientifica, positiva, la qua- 
le iìisegna che si procede per gradi, senza bruschi salti. 
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consigliati dalV imitazione irriflessiva d' esotiche istituzio- 
ni^ e die il progresso è veramente reale, quando il pensiero 
ispiratore d^esso è penetrato nella coscienza pubblica, lu- 
meggiata dalle più sconfinale dispute dei competenti, ai 
quali, secondo la varia capacità, vanno affidate le diffe- 
renti funzioni sociali. 

Questi sono i criteri basilari del mio scritto. 

Nelle ultime pagine d^ esso sono scHtti pochissimi ap- 
punti di giurisprudenza, aventi lo scopo di ridurre na' li- 
miti della legge alcuni poteri del pubblico ministero e di ga- 
rentire la condizione giuridica e la libertà deW imputato. 

E dopo aver detto ciò, non mi resta che attendere tran- 
quillo le critiche; se il presente libro potrà destarne. 

Catania Marzo 1908, 

Pranoksco de Luca. 
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Principi fon (Innieii tuli 



L'esperienza, vecchia di secoli, c'insegna che « hu- 
manum est errare » ; e tale assioma di vera iilosofla 
pratica è confermato oggi dalla scienza ■ sperimentale, 
la quale ha assodato in maniera indiscutibile essere un 
dato fenomeno — specie nel mondo superorganico — 
P effetto di complesse e differenti cause, variamente tra 
esse intrecciantisi. Da qui la facilità degli equivoci, 
degli abbagli, degli errori infiniti: da qui la manche- 
volezza, l'insufficienza delle vedute unilaterali, danno- 
sissime in particolare modo nelle questioni giuridico- 
sociali, prodotte da molteplici e multiformi fattori, di 
cui non pochi ci restano tuttavia ignoti. 

I rimedi che può contro. l'errore darci la nostra na- 
tura limitata — nel senso che non possiamo tutto' co- 
noscere e che V Infinito trascende le facoltà dell'umana 
intelligenza — sono la persistenza imparziale, spregiu- 
dicata nelle indagini — r provare e riprovare — la con- 
tinua, instancabile ed illimitata gara con gli altri nel 
determinare e precisare i risultati delle comuni reci- 
proche scoverte — anipia libertà di discussione — e la 
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disinteressatii associazione nel lavoro intellettuale, con 
il conseg:uente accordo, superiore a fini personali, di 
stabilire e proclamare i postulati incontroversi — onestà 
e solidarietà scientifica, le quali al pari d'altre onestà 
e solidarietà private, economiche e politico-sociali, sono 
necessarie in tempi, reclamanti altruismo e cooperazione. 

Questi principi, da me esposti, non hanno biso|i:no 
d'alcuna dimostrazi<me; e la mia asserzione non sem- 
bri contraria a quel positivismo, di cui siamo seguaci. 

Indubbiamente il positivismo vieta che si lancino nu- 
de affermazioni, non sorrette da fatti, ripetutamente os- 
servati: il positivismo impone che dall'analisi minuta 
larga s'assurga al principio, alla teoria, che così ven- 
gono indotti. 

Ma fissato per induzione un principio, è permesso da 
esso trarre conseguenze, deduzioni; altrimenti saremmo 
come chiusi in un angustissimo campo, limitato da bar- 
riere insormontabili. 

S'è perciò che accolte ormai quali leggi inconcusse, 
quelle della conservazione e trasformazione delle forze, 
dell'evoluzione ecc., noi da esse tragghiamo sicure — 
o tali ritenute — illazioni, guidantici nel dedalo dei fe- 
nomeni. 

Ora, che l'errore sia facile negli umani raziocini e che 
esso possa in tutto od in parte distruggersi con le rei- 
terate osservazioni, con le discussioni e con le associa- 
te fatiche, sono verità, accettate da tutti, e formanti 
parte del patrimonio intellettuale collettivo. In guisa 
che dalle cennate verità ci è dato trarre norme per 
l'obbietto preso a trattare. 
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Istruzione segreta e pubblica. Accusa e difesa 



Gli avvenimenti umani riattaccantisi a motivi psichi- 
ci, ordinariamente non si prestano ad esatte spiegazio- 
ni, a soddisfacenti interpetrazioni: restano per io più 
involuti in una fittji rete di dubbi, di reticenze, di si- 
mulazioni e dissimuUìzioni, che danno materia a svar 
riati, discordanti giudizi. 

A convincersene bnstii rammentare l'innumere con- 
gerie di conclusicmi disparate della critica storica, a 
cui fanno riscontro le mille contraddittorie versioni — 
come sogli<mo chiamarsi — degli speciali fatti quotidia- 
ni, ingombranti la cronaca giornalistica. 

La difficoltà dell'esatta, sennata spiegazione cresce a 
cento doppi per i fatti delittuosi, speciiUmente gravi, 
perchè essi, oltre ad essere determinati da una psiche 
anormale — non sempre compresa da ognuno — sono 
spesso preparati, orditi nel mistero di tenebrose com- 
briccole, preordinanti scuse, alibi, e parvenze .di reità 
a danno d'innocenti. 

Ciò importa che le regole indispensabili per non ca- 
dere in errore, per formarsi un concetto, un criterio ra- 
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zionale e per dipanare la mat-iissa ingarbugliata dei fe- 
nomeni umani, debbono, nei procedimenti per reati, es- 
sere rigorosamente osservate. 

Certo, che perpetrato un delitto, agenti ed ufiiciali 
pubblici, all'uopo incaricati e formanti la cosidettji po- 
lizia giudiziaria, debbono subito, al piìi presto accertar- 
ne le traccie, sequestrare il corpo del reato, assumere 
diligenti informazioni, raccogliere tutte le voci, tutti i 
pareri correnti sul delitto. Ed indicati i presunti colpe- 
voli, si deve indagarne accuratamente la causa a de- 
linquere; spigolando con pazienza notizie sulle incli- 
nazioni, sulle abitudini dei prevenuti e su i loro parenti, 
clìè l'ereditarietà è una legge, gittsmte sprazzi di luce 
sulle cause dei fatti criminosi. 11 che richiede non 
poco tempo e più che altro segretezza, per sorpren- 
dere e scompigliare i rei. 

Ma compiuto il processo informativo con l'ordina- 
mento degli elementi d'accusa, che il pubblico mini- 
stero crede sufficienti a sostenere una richiesta di col- 
pabilità; è un perditempo, nocivo all'innocente ed alla 
società offesa— bisognosa di pronta repressione — la de- 
libazione dell'accusa, fatta da giurisdizioni istruttorie, 
per esaminare se vi sia luogo a rinvio o meno. 

ITon enumererò gl'inconvenienti, prodotti dalle lun- 
gaggini delle istruttorie, perchè noti a quanti s'occu- 
pano di rito ed attari ])enali; non rifarò gli argomenti 
di filosofia giudiziaria, contrari all'istituzione delle giu- 
risdizioni istruttorie, cumulanti due funzioni die debbo- 
no restare distinte (1) — quella per l'esercizio dell' azio- 

(1) Vedi Bill rigiittnlo « Borsuiii o Casoruti, Codice di Proo. Pe- 
nalo ». Voi. Ili, pag. 6 a 17. 
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ne penale e la giudicatrice — e mi limito ad accenna- 
re clic come il retto funzionamento dei reggimenti po- 
litici ha per base la divisione dei grandi poteri dello 
Stato, così per la civile amministrazione della giusti- 
zia, necessita disgiungere la facoltà dell'accusa, dalla 
facoltà di decidere sulle sorti del giudicabile. 

Tutto il movimento del progresso si distingue per 
una continua specializzazione di pubbliche incomb^^nze, 
controllantisi a vicenda ed integrantisi. 

Istituito r ufficio del pubblico ministero responsabi- 
le, indipendente da qualsiasi influenza del potere ese- 
cutivo ed aiutato da una polizia giudiziaria, intelligen- 
te e provvista di speciali cognizioni ed attitudini; il 
procuratore dello stato o della società che dir voglia- 
mo, avrebbe modo di preparare indisturbato, solo ani- 
mato dallo zelo della giustizia, tutto il materiale del- 
l'accusa, che, chiuso il periodo delle informazioni, si 
renderebbe noto al prevenuto, cui si dovrebbe lasciare 
il tempo per disporre la propria difesa legale. 

Il magistrato di merito, poi, s'occuperebbe definiti- 
vamente degli elementi di carico e discarico in pubbli- 
ca udienza, nella quale si dovrebbe garentire la mas- 
sima libertà di discussione ai contraddittori nel giudi- 
zio, messi di fronte. 

Libertà di discussione, che è condizione imprescindi- 
bile, come s'è cennato, per la scoverta della verità, e 
che è negata o molto limitata nel periodo istruttorio. 

Breve: le giurisdizioni istruttorie, oltre ad essere una 
fatica sprecata ed un'usurpazione di funzioni, in quan- 
to rifanno il lavoro, spettante al pubblico ministero, so- 
no una permanente violazione della pubblicità ed ora- 
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lìtà de' giudìzi, senza le quali non v'è i^arenzia di giu- 
stizia. 

Derivanti dal gran giurì inglese, — in cui l'oralità 
e la pubblicità sono rispettate — le giurisdizioni istrut- 
torie, imbastardite, contorte dallo spirito giacobino, dal- 
la mania autoritaria, accentratrice del primo Nai)oleo- 
ne, divennero de' veri tribunali d'inquisizione, perpe- 
tuantisi nelle legislazioni continentali, copiate su quel- 
la francese. 

Esse rappresentano una deviazione da quella rifor- 
ma giudiziaria^ propugnata animosamente dai grandi 
filosofi-giuristi italiani del secolo diciottesimo; esse so- 
no un vero regresso, come certe nostre istituzioni po- 
litico-amministrative, figliate dall' accentramento france- 
se ed avvolte in paludamento di cianciatrice libertà, 
che è oligarchia e prepotenza. 

Alcuni, a giustificare il mantenimento delle giurisdi- 
zioni istruttorie, osservano che per la camera di con- 
siglio e la sezione d'accusa, al cittadino onesto, inno- 
cente, è risparmiata l'onta d'un pubblico dibattimento; 
perchè delibandosi le accuse, sono rigettate quelle in- 
fondate. 

A tale osservazione è facile rispondere che fatta una 
imputazione al cittadino innocente, P addebito giudizia- 
le, sia o non sia portato in pubblica udienza, è risai)u- 
to da quella categoria di persone che frequentano le 
aule di giustizia o che si debbono, per varie ragioni, 
occupare d'affari penali. Così la pretesa onta, derivan- 
te dall'imputazione d'un delitto, non s'evita con le giu- 
risdizioni istruttorie, il cui segreto è divenuto il segre- 
to di Pulcinella. 
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S'afifgiunp^ji (5lie chiusosi un procedimento penale con 
un' ordinanza d' assoluzione in sede istruttoria, in cui la 
difesa non può spiejyare al ha luce del sole tutta la sua 
efficacia; qualche dubbio resta sempre sul conto del pre- 
venuto, il quale, invece, nel pubblico dibattimento ha 
mozzi di mostrare intiera la sua innocenza, distrup^gen- 
do qualsiasi sospetto sulla propria onorabilità. 

Opiniamo anche noi, però, che abolite le giurisdizio- 
ni istruttorie nelle quali oggi V accusa è armata d' ogni 
mezzo offensivo a discapito dell'imputato; bisognereb- 
be con opportuni provvedimenti rafforzare l'ufficio del 
pubblico ministero e l'ufficio del difensore — destinato 
anch' egli col progresso de' tempi a diventare un pub- 
blico ufficiale (1) — facoltando il magistrato decidente 
ad allargare, ad integrare l' istruzione della eausa, da 
compiersi sempre in pubblic^a udienza. Jn questa guisa 
noi riprodurremmo, migliorandolo, adattandolo ai tem- 
pi moderni, il sistema a<5cusatorio dei Romani, insupe- 
rati maestri nelle discipline del giure. 

Non so dar termine alla trattazione del presente ar- 
gomento, senza dire che nella nostra vita civile, fatta 
di c(mtinue lott(5 pacifiche e di pubblicità, — ed in cui 
quindi l'accusa ha da essere libera e garentita — non 
è un'onta l'imputazione de' reati, che stolta o caluti- 
uiosa, fa meglio rifulgere la rispettabilità, l'illibatezza 
del cittadino, erroneamente, ingiustamente accusato. 
L'onta vera è prodotta dalla consumazione de' delitti, 



(1) Per me la difeda è una pubblica funzione, degna d' essere 
circondata da ogni garenzia. Non mi trattengo ad esporne i mo- 
tivi, perchè estranei a questo studio. 
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la cui condanna meritata dev'essere fatta nota con tut- 
ti i mezzi della pubblicità. Cosi cade per intero un argo- 
mento seducente a favore delle giurisdizioni istruttorie. 

Tutte le ragioni esposte uìi consigliano a non accet- 
tare nemmeno l'istituto, per cui è data facoltà all'im- 
. putato — come in Austria e come proiM>neva Bomaguo- 
si nel progetto del codice di procedura penale i)el pri- 
mo regno d'Italia, — di ricorrere contro l'atto d'accusa 
ad una giurisdizione istruttoria, allo scopo di farlo re- 
vocare. Questo istituto giudiziario è una superfetazio- 
ne — e tutte le superfetazioni sono dannose — jiercliè 
urge alla società ed all'imputato di portare prontamen- 
te alla pubblica discussione tutte le accuse, e qualun- 
que delibazione d'accuse è un ritardo, éhe riesce inu- 
tile o preoccupa l'animo di chi è chiamflto a giudica- 
re definitivamente. Beninteso, che l'abolizione di qua- 
lunque giurisdizione delibante le accuse, deve essere ac- 
compagnata con la più ampia tutela della libertà indi- 
viduale, troppo manomessa ora, con la frequenza de' 
mandati di cattura, spiccati anche per inìputazione dì 
reati non gravi, addebitati ad individui, i cui ailari e 
la cui condizione sociale sono garenzia che non si ren- 
deranno latitanti, per sfuggire all'azione della giusti- 
zia (1). 

E fu la premura zelante per la libertà individuale 



(1) Io crocio fermanieute che l'arresto preventivo dovrebbe solo 
.essere ordinato per reati gravissimi, imputati a persone temibili 
diffamate, oziose, die possono darsi alla macchia e compromette- 
re l'ordine pubblico. Sul riguardo il codice napoletano era mi- 
gliore dell'attuale codice italiano: basta rammentare che la pre- 
sentazione dell' imputat«» )N)r misfatto, i)ortsinte a pena minore del 
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che spinse qualche legislatore, come il napoletano del 
1819, a disporre che Pesecuzione dei mandati di depo- 
sito fosse al più presto portata a cognizione del colle- 
gio giudicante, chiamato a deliberare sènza indugio sul- 
la legittimità, sulla necessità ed opportunità de' man- 
dati. Concludendo, anche con l'inconveniente di ripeter- 
mi, è chiaro che le giurisdizioni istruttorie, svolgenti 
la i>ropria azione nel segreto, senza il pubblico con- 
tradittorio delle parti, ed invadenti il campo, riserva- 
to al ])ubblico accusatore, sono una violazione delle re- 
gole, conducenti alla scoverta della verità, e generando 
lungaggini e confusione di funzioni, dovrebbero scom- 
parire da qualunque legislazione. 

Deploriamo, perciò, che la commissione ministeriale, 
istituita con decreto 3 ottobre 1898 per studiare e pro- 
porre le modilicazi<mi da introdursi nel vigente codice 
di procedura penale, abbia deliberato il mantenimento 
della camera di consiglio e della sezione d'accusa; men- 
tre, intanto, il ])rogetto per la riforma giudiziaria pre- 
scrive l'abolizione della camera di consiglio penale.^— 
Buono chi ne capisce un'acca. 15 il caso di esclamare: 
« Si mettano d' accordo ! » 

Almeno la commissione, nominata nel 1893 dal mi- 
nistro Bonacci, aveva proposto il mantenimento del so- 
lo giudice istruttore, contro le ordinanze del quale sa- 
rebbe stato permesso reclamare alla sezione delle oppo- 



quarto grado de' ferri, faceva di diritto revocare il maudato d'ar- 
resto, convertito in tnandato per la residenea della gran Carte, im- 
portante 1' obbligo di non uscire dai confini del comune, ove la 
Corte risiedeva, Art. 115 e 130 Leggi di proc. pen. 
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sizioni! La commissione del 1893 si mostrò più solleci- 
ta della celerità dei procedimenti e più curanti' delle 
nuove idee, in fatto d'istruzione. 






L'abolizione delle giurisdizioni istruttorie, facendo 
arbitro il pubblico ministero dell'accusa e della richie- 
sta di condanna — preparate e confortate dal processo 
informativo — investe, come si comprende, il procura- 
tore di stato di parecchie funzioni, attualmente eserci- 
tate dal giudice istruttore. 

È prezzo dell'opera tìssare i limiti ed il carattere di 
tali funzioni; la qual cosa riesce facile, determinando 
prima la natura dell'azione penale; perchè l'esst^nza 
dell'azione penale non può che informare della propria 
speciale indole la missione di quel pubblico ufliciale, 
alle cui mani l'azione penale medesima è affidata. 

Alcuni criminalisti opinano che l'azione penale sia 
un'azione puramente politica e non di giustizia, rispon- 
dente ad un interesse sociale di repressioue. 

L'on. Lucchini, riferendo alla commissione per la ri- 
forma della nostra procedura sulF azione penale, si fa 
sostenitore della cennata opinione, osservando che non 
è lecito chiamare di giustizia un'azione che può col- 
pire eventualmente un innocente con imi)utazione in- 
fondata, riferibile anche a reato non con) mosso. 

Infatti, se la pronunzia giudiziale è di proscioglimen- 
to, l'atto di giustizia si compie col riconoscere l'incol- 
pabilità dell'imputato; e con questo Vingiustizia, se così 
può dirsi, deWazione penale, esercitata in quel dato caso. 
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Da ciò la conseguenza che, essendo l'azione penale 
una funzione civile e politica in Lato senso, il pubbli- 
co ministero non è a confondersi con la magistratura 
giudicante e deve restare un organo del potere esecu- 
tivo, sul quale il parlamento esercitando il suo con- 
trollo, ci garentisce di rimbalzo, per via indiretta, dal- 
l' esorbitanze e manchevolezze del pubblico accusato- 
re (1). 

Il prof, luìpallomeni, tra cohiro che giudicano esse- 
re l'azione penale un'azione di giustizia, ha in una sua 
conferenza al Circolo giuridico di Njipoli confutjito le 
considerazioni di Lucchini. 

L'egregio insegnante presso Funiversità palermitana 
fa riflettere che avendo l'azione i)enale per suo scopo 
la dichiarazione di reità dell'imputato e l'applicazione 
contro lui della legge penale, si chiarisce subito come 
un' «azione di giustizia, giuridica. 

Ne nu)ditica questa natura dell'azione penale l'ob- 
biezione che qualche volta essa è infondata, diretta ai 
danni d'un innocente; perchè allora le decisioni vizio- 
se, non corrette de' magistrati inferiori, riformate in 
appello od in cassazione, non sarebbero atti di giusti- 
zia; il che non c'è nessuno che voglia ammettere. 

Fermo ciò, deriva che il pubblico ministero, eserci- 
tando un'azione di giustizia e non giudiziaria — pro- 
pria del magistrato decidente — non dev' essere orga- 
no del potere esecutivo, ma ufficiale del potere giudì- 



(1) Vedi Atti della Cotiiniissioue, istituita con decreto 3 otto- 
bre 1898, per la riforma della Proc. Peu. Voi. Ili, da pag. 12 a 
pag. 22. 
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zìario, estraneo alle oscillazioni, alle mire transitorie 
della politica ed indipendente da ogn' interesse di par- 
tito (1). 

!N^on si può, a nostro modesto avviso, che accettare le 
sagaci riflessioni del prof. Impallomeni sull'azione pe- 
nale e sul pubblico ministero. 

L'errore fondamentale dell' on. Lucchini e di quanti 
ne seguono l' opinione, s'è di confondere gli errori, gli 
equivoci a cui può andare soggetto, come qualsiasi uo- 
mo, il pubblico accusatore, nel disimpegno ])ratico del 
suo mandato, con l'indole dell' azione penale, in sé stes- 
sa considerata, alla quale bisogna avere riguardo i)er 
ben caratterizzarla. 

Orbene, l'amministrazione della giustìzia penale odier- 
na non si compendia tutta nella sentenza o nell' opera 
esclusiva del giudice, come nel processo inquisitorio 
puro,* l' amministrazione della giustizia punitiva, ne' no- 
stri tempi, è integrata dagli atti che mettono in movi- 
mento il diritto scuciale offeso o tale ritenuto, e dngli 
atti che chiariscono, delimitano e misurano i fatti co- 
stituenti l'oflesa sociale o la pretesa offesa. 

Dal contrasto di questi atti risulta la pronunzia giu- 
diziale; in guisa che l'azione penale, riassunta dal pub- 
blico ministero, è necessario contributo, precedente lo- 
gico della giustizia punitiva, di cui è anche parte in- 
tegrante la difesa. 

Tutto questo accade per la verificatasi differenziazio- 
ne degli uffici, indispensabili ad una evoluta, civile 



(1) La ooufereuza dell' luipallouieni è riassuuta dalla Giustizia 
Penale anno 1901, col. 353 e seg. 
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istituzione penale; donde si deduce che Fazione pena- 
le e quella difensiva sono due compiti di giustizia e 
che il pubblico accusatore è un utliciale del potere giu- 
diziario; come, per il progresso de' tempi, lo divente- 
rj\ il difensore (1). 

Ma allora— di rimando s'osserverebbe — tutti gli uffi- 
ciali di polizia giudiziaria sono altrettanti organi del 
potere giudiziario? 

È facile rispondere negativamente; perchè la polizia 
giudiziaria prepara gli elementi per intentare l'azione 
penale, ma non l'esercita. 

Prescindendo dalle argomentazioni esposte, le quali 
per un positivista potrebbero sembrare troppo informa- 
te alla logica pura, astratta; e scendendo alla pratica 
della vita reale, subito si manifestano gl'inconvenienti, 
gli sconci, prodotti dall' ufficio del pubblico ministero 
istituito come organo del potere esecutivo. 

Il potere esecutivo, negli stati a forma parlamentare 
costituzionale — che son quelli predominanti nell'at- 
tualità — è nelle mani del partito di maggioranza, se 
non effettiva, ufficiale: quel partito, quindi, che ha la 
massima influenza nella complessa organizzazione, na- 
zionale. 

Questo partito, come ogni altro partito, per le mille 
necessità della lotta politica e per lo spirito di solida- 
rietà, facilmente formantesì tra i componenti la mede- 



(1) Avviiimeuto ana pubblica fnnzioue deUa difesa ò la propo- 
sta avvocatura dei poveri. Solamente elevando il difensore alla 
digiiitil di pubblico ufficiale indipendente, potranno cessare gli 
scandali, cui ormai ci fanno assistere molti avvocati penali^ di- 
stingncutisi o per arti losche o per miseria intellettuale. 
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sima fazione, è interessato ed inclinato ad a^revolare, a 
proteggere i suoi aderenti, specie i capoccia, i più in- 
fluenti; come è altresì portato, anche in buona fede, a 
perseguitare, a contrariare gli avversari e tra questi in 
particolar modo i più temibili. 

Ora s' immagini un po' un partito, padrone delle 
pubbliche amministrazioni, disposto a salvare o a fa- 
vorire i suoi gregari ed i suoi cax)itani, indotto a per- 
dere o ad ostacolare i nemici politici, disp<mente per 
giunta dell' ufllcio del ]mbblico ministero; e ci si dica 
pòi, se questo ufficio non diventi un'arma formidabile 
di sfacciata partigianeria e di esosa oppressione. 

E gli esempi non mancano in Italia e fuori, e tutti 
stanno, ad ammaestrarci che organo il x)ubblico nìi in- 
sterò del potere esecutivo, le minoranze politiche sono 
spesso bersagliate. 

A tanto danno non può rimediare l' istituto della re- 
sponsabilità ministeriale, denunziata, chiarita in parla- 
mento; perchè anche lì le minoranze, pur avendo dei 
valorosi rappresentanti, non possono ottenere giustizia, 
per la semplice ragione che sono minoranze. 

E poi a che il ricorso al parlamento, quando il male 
può essere tiigliato alla radice, rendendo il pubblico 
ministero ufficiale del potere giudiziario! 

Merita, quindi, lode l'attuale ministero, per avere 
proposto che i pubblici accusatori siano scelti tra il 
personale della nuigistratura, come prescriveva la leg- 
ge organica dell'ordine giudiziario di Napoli, del mag- 
gio 1817. 

Sarebbe stato meglio, però, per la separazione delle 
cariche sociali, fare del pubblico ministero un ufficio 
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specijile, peycliò di cognizioni e<l <attitii(lini particolari 
ha bisogno il procuratore di stato. 

Chi vuole il pubblico ministero organo del potere 
esecutivo, potrebbe in ultimo obbiettare che certe volte 
supreme esigenze sociali costringono a non procedere 
contro categorie di delitti, la cui punizione suscitereb- 
be pericolose ngitazioni, generale scontento, più danno- 
si dell' impunita. L'}irte politica, intesa nel suo più aitò 
e nobile significato — come prudente provvidenza che 
con adatti freni tempera e modera — consiglia allora 
di non prouiuovere l' azione penale, che avendo per fine 
In pubblica sicurezza, a questa contrasterebbe, destan- 
do pubblico fermento. Tale fermento non può essere 
avvertito ed apprezzato che dal potere esecutivo, da 
cui perciò deve farsi dipendere il pubblico ministero, 
per non attivare od arrestare a tempo debito l'azione 
penale. 

Quanti ragionano in questa maniera, confondono* la 
funzione del potere giudiziario con quella i)olitica. del 
parlamento. 

Il potere giudiziario è tenuto ad applicare o fare 
applicare la legge, senza considerazioni estranee alla 
pura giustizia. 

Il parlamento, dal canto suo, eco alle possenti voci 
della coscienza nazionale, quando iin sommo interesse 
politico l'esige, può eccezionalmente sospendere l'ap- 
plicazione della legge con 1^ istituto dell' amnistia, ad 
esso devoluta e di cui non ha da essere largo dispen- 
satore. 

Mostrata l' indole vera dell' azione penale e chiarito 
il carattere dell'ufficio accusatore, è evidente, che il 
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pubblico ministero è padrone re8)>on8abiIe dell'accusa, 
il cui esercizio non può che affidarsi alla di lui coscien- 
za; salvi i richiami de' superiori gerarchici, le critiche 
dei cittadini ed i controlli della stampa. 

Il pubblico ministero, quindi, deve avere facoltà di 
lanciare o non un' imputazione, d' iniziare un procedi- 
mento informativo o di trasandarlo; ma intentata l'azio- 
ne penale, che secondo il nostro sistenm è resa subito 
nota all' imputato e deferita per la cognizione alla ma- 
gistratura decidente, egli non può più revocarla. 

Ciò non solo, perchè investito il giudice, con la ri- 
chiesta del procuratore pubblico, della decisione d' una 
causa, V azione penale è uscita dalla sfeni accusatoria 
ed entrata nell'ambito del giudizio; ma anche perchè, 
pubblicata l'accusa, la società ed il cittadino inìputa- 
to hanno diritto a dissipare gli equivoci, col far esa- 
minare se vi sia colpevolezza o no. 

A rendere più regolare e sicura la funzione dell'ac- 
cusa, si è proposta ed anche parzialmente introdotta in 
alcune legislazioni, come la nostra, la cosìdetta azione 
popolare per i reati contro le pubbliche amministrazio- 
ni o i diritti sociali in genere. 

Si vuole anche rafforzare l'accusa della ])arte lesa, 
specie nei delitti d'istanza privata, conferendo all' offe- 
so le stesse attribuzioni del pubblico ministero, nel ca- 
so che questi non credesse agire, come in Austria^ 

^Reputiamo opportune le disposizioni, tendenti ad al- 
largare la cerchia degli accusatori; purché essi siano 
coadiutori o parti sussidiarie nel processo penale del 
pubblico niinistero, la cui requisitoria, favorevole o 
contraria all' imputato, deve considerarsi come indispen- 
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sjibile per l' int^j^rità del jrimìizio. Se così non fosse, 
ri t'Orneremmo ai tempi, nei quali non s'era ancora co- 
stitnito l'ntticio del pubblico ministero e sarebbe un 
re;rre88o. 

Per i reati d' indole politica o sociale si potrebbe am- 
mettere che gli esercitanti l'azione popolare, in caso 
di dissenso col pubblico ministero, portassero diretta- 
mente l'accasa, con semplice decreto del giudice di 
merito, alla pubblica udienza, ove il procuratore di sta- 
to dovrebbe essere sempre sentito, a pena di nullità. 

B per i reati d' istanza privata non crediamo conve- 
niente abolire il diritto della citjizione diretta, consen- 
tito all'offeso dagli art. 331 e 371 della nostra proce- 
dura ])enale, sino a quando nel codice penale sarà, una 
categoria di delitti, contro i quali non si potrà proce- 
dere senza richiesta della vittima (1). Sarebbe invero, 
un controsenso, una contraddizione ammettere da un 
lato reati, la cui azione penale non è dato promuovere 
se non con la querela, e togliere, poi, dall'altro alla 
parte lesa la facoltà di chiederne direttamente la pu- 
nizione in dibattimento. 

I pericoli cui accennano l'on. Lucchini nella citata 
relazione ed il prof. Impallomeni nella cennata confe- 
renza, per abolire l' esercizio diretto dell' azione penale 
da parte dell' ofifeso, sono pericoli inevitabili in un con- 
sorzio civile, ove tante energie e passioni cozzano. 

Se ci si lasciasse impressionare o preoccupare trop- 
po da questi pericoli, come le vessazioni e le inconsul- 



(1) Crodo che ben compresa la natura dei delitti, sparirà col 
«progresso la classe dei reati d' istanza privata. 

2 
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te persecuzioni dei malevoli e dei disonesti, previste 
da Lucchini ed Impallonieni, si finirebbe coi soffocare 
qualsiasi libera attività individuale, col comprimere 
qualunque benefico elaterio sociale. 
- Il pensiero che le persecuzioni ingiuste o trop^x) leg- 
germente iniziate conducono ad un procedimento per 
calunnia, è remoni bastevole a distogliere dalle accuse 
infondate o precipitose. Se ciò non ostante vi sono x)az- 
zì o mattoidi, che sfidano il pericolo, il danno riserva- 
to agli imprudenti ed ai diffamatori, i>eggio per loro! 
Gli onesti ]>er ciò non hanno nulla da temere sul se- 
rio, ec>cetto qualche temporaneo fastidio. 

Accolta l'accusa complementare, non si reputa da 
noi necessaria V autorizzazione del giudice per spinger- 
la innanzi, perchè — lo s'è detto — ogni disamina del 
giudice sulla legittimità o validità dell'accusa, che non 
sia la decisione definitiva sul merito, ci sembra una 
confusione d'ufiici, che vanno tenuti distinti. 

Ad essere, infine, conseguenti; istituite l'azione po- 
polare e P azione privata, bisogna investire le parti che 
le esercitano, di tutte le facoltà del pubblico ministe- 
ro, quando egli chiede il nmi luogo a procedere o l'as- 
soluzione, quindi il diritto di domandare l'applicazio- 
ne della pena e quello dei gravami. 
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II. 
Giudice unico e collegiale <•> 



Un proverbio siciliano dice « Quattro occhi vedono 
meglio di due » , per affermare che una sola persona^ 
la quale spesso e volentieri si lascia guidare, anch^ 
in buona fede, da vedute unilaterali, ])uò più facil- 
mente lasciarsi fuorviare da IP errore che non due o tre 
persone, riunite nell'intento di dare un giudizio, di ri- 
solvere una questione, di decifrare un dubbio. 

Il proverbio siciliano — e forse altre regioni, oltre la Si- 
cilia, avranno lo stesso proverbio, — riconferma il posto- 
lato che le energie intellettuali, associate ed illuminan- 
tisi vicendevolmente con la discussione, possono meglio^ 
che un solo intelletto, districare le arruffate controversie 
e veder chiaro ne' complicati problemi giuridico-sociali.i 

Secondo questa massima, l'istituzione del giudice u- 
niex), specie ne' processi per npn lievi reati, sarebbe- 
fonte di gravissimi danni; compromettendo l' interesse- 
delia società, offesa dai delinquenti, ed i diritti dei cit-i 
tadini innocenti. r 



(1) S'intende che io mi occupo solamente del gindice unico in! 
materia penale. 
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Altre considerazioni, poi, d'indole speciale dimostra- 
no che nelle moderne società civili il singolo magistra- 
to non pnò ammettersi die iier i giudizi minori, aventi 
per esclusivo obbietto picciolo trasgressioni semplici, e- 
videnti, non implicanti conseguenze iienali apprezzsibili. 

Ai nostri tempi, per l'evoluzione compiutasi nella 
scienza criminale, le prave legali sono stiite abrogsite 
ed il giudice informa la propria decisione al suo inti- 
mo convincimento, ricavato da qualunque sorgente di 
prove. 

Così, la probatoria criminale s'è svincolata dagli an- 
tichi limiti ov'era costretta — per quanto in essi vi fos- 
sero tesori di logica e d'esperienza, degni tuttavia di 
studio — e si è inoltrata, spinta animosamente negli 
sconfinati campi di tutto lo scibile umano, nelle più 
vaste scaturigini del largo senno pratico; sottoiK)nen- 
do ogni sentimento piccolo e grande, ogni piissione 
bassa e sublime, ogni atto indifferente, complesso, im- 
portante a minuta critica. 

Nella scienza della probatoria criminale non vi sono, 
quindi, regole fisse, imiiiutabili, assoluto da servire per 
qualunque causa: in questa disciplina, come in ogni al- 
tra scienza, predomina o predominare deve la legge 
della relatività varia multiforme. 

Prima, imperanti le prove legali, il giudice aveva 
in esse una scorta sicura cbe forzatamente lo condu- 
ceva a pronunziati prestabiliti, immutabili ; ma oggi 
con l'introduzione delle cosidette prove morali per ogni 
processo, il giudice si trova sbalzato in un oceano d'i- 
potesi, di supposizioni e di pareri, e l'oceano si navi- 
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ga più sicuramente e con minore trepidazione in com- 
pagnia d' filtri uomini. 

Uscendo di metafora e lasciando l'immagine dell'o- 
ceano; è chiaro che dovendosi nei giudizi penali affi- 
dare alle cognizioni ed alle risorse intellettuali di cia- 
scun nìagistrato, è meglio chiamare a contributo le 
nienti di vari giusdicenti e non fare arbitra una sola 
persona in gravi affari pubblici. Ma s' obietta; appun- 
to perchè una sola persona è resa arbitra in impor- 
tanti faccende, ella, tutta compresa della responsabi- 
lità assunta, si sforzerà, si centuplicherà per fare il 
proprio dovere. 

Pare impossibile che a sostenere V istituzione del 
giudice unico — come a difesa d'altri istituti, non con- 
sentiinei allo spirito de' tempi — s' adducano argomenti, 
già messi innanzi per legittimare la monarchia asso- 
luta. 

Infatti, a celebrare, a magnificare il governo d'un 
solo, si diceva che non avendo egli compagni nella su- 
prema direzione dello stato, avrebbe sentito pesare sul- 
le sue spalle intiera la responsabilità della cosa pub- 
blica e si sarebbe, perciò, uniformato alla rettitudine, 
alla moralità, alla bontà ed all^ interesse generale; tut- 
to prevedendo, tutto correggendo, per sfuggire il bia- 
simo e le maledizioni. 

Tale ragionamento aveva il vizio radicale che inqui- 
nava la teoria di quei filosolEl ottimisti del secolo di- 
ciottesimo, credenti alla bontà innata di tutti gli uo* 
mini; pervertiti, corrotti dalla società e che il ritorno 
allo stato dì' natura avrebbe restituiti alla primitiva 
purezza e 'sincerità. 
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L'uomo, invece, è un impasto di vizi e di virtù, di 
difetti e di pregi, di loschi torntvconti e di aitruistiolie 
aspirazioni, nel qaale la non ancora domata bestia spes- 
so rugge. ed azzanna, e che se non controllato, facil- 
mente abusa del potere di cui è investito. 

i E la storia ci apprende che quando troppo supina- 
mente si riposa sulla credenza che le masse sempre, 
ovunque ed in ogni occasione siano miti, generose e su- 
blimi d'eroismo e per esse qualsiasi freno si possa rom- 
pere; il più terribile disinganno colpì inaspetUito gl'in- 
cauti reggitori, travolti d'un subito nelle onde livide, 
infuriate delle sommosse più scapigliate e più licen- 
ziose: veri saturnali di sangue ed orgie di turpitudini, 
rammentati da Taine. Come, d'altro canto, la stessa sto- 
ria ci ammonisce che i re assoluti quasi sempre non 
vollero e non vogliono, non seppero e non sanno ben 
reggere il timore dello stato; non curanti il biasimo 
pubblico, insoflferenti di controllo, tutti assorti nella 
soddisfazione dei propri capricci e soffocanti le libere 
coraggiose voci. 

Ebbene; il singolo magistrato, come tutti gli altri 
uomini, ha le sue passioni, le sue inclinazioni e pre- 
dilezioni, le sue opinioni x)olitiche e scientifiche, le sue 
preoccupazioni ed i suoi bisogni; tutte cose, le quali, 
anche nella massima sincerità, possono allontanarlo dal- 
la via della verità e della giustizia. 

La coscienza della responsabilità! Ma date le con- 
dizioni psicologiche, or ora cennate, la coscienza della 
responsabilità è un potente motivo per far persistere 
il magistrato nelP errore. Egli incaponito nelle proprie 
idee, tetragono ne' propri giudizi, sciolto da contradi- 
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zioni, sfiderà qualunque critica, qualunque biasimo; 
convinto iV aver ragione, e le proteste, insordenti con- 
tro lui, gli suggeriranno la credenza di non esser ca- 
pito, d'esser calunniato, di subire le i)ersecuzioni dei 
veggenti, incompresi e martiri; i)ercliè l'umana vanità 
e l'umann superbia non hanno confini. 

Tutto ciò nella migliore ipotesi, clie cioè il magistra- 
to sia dal suo raziocinio indotto a credere di sostene- 
re il vero; e se un basso interesse, un fine personjile 
mena il giudice ad errare volontariamente? Olii lo sor- 
veglierà e lo costringerà a non commettere ingiustizief 
Ah, vi sono i superiori, i castighi! Il giudice infede- 
le, simoniaco, risponderà che il suo pronunziato è lo 
specchio sincero delle proprie intime convinzioni, dei 
])ropri imparziali esami e scrupolosi studi; nella sfera 
de' quali ogni magistrato dev'essere lasciato libero, al- 
trimenti non si potrebbero avere giudizi indipendenti ed 
illuminati. 

Intanto, il matricolato birbante è assolto o l'inno- 
cente sacrificato all' odio spietato di potenti nemici 1 
Si vada indi a far revocare le inqualificabili sentenzei 

Però, se il giudice unico è comi)reso della sua re- 
sponsabilità, la cui coscienza ogni minuto gli predica 
il dovere d' essere rigorosamente giusto; forse che un 
collegio giudicante non ha alcuna responsabilità ed il 
sentimento di essa! 

Per quanto divisa tra parecchie persone — il cui nu- 
mero, d' altronde, è ristretto nei corpi giudiziari — la re- 
sponsabilità pesa su ciascun componente il collegio giu- 
dicante e da ciascuno è sentita, come una lode tribu- 
tata od un'offesa lanciata a tale o tal'altra famiglia, su 
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ogni membro di essa si ripercuote e da ogni membro 
è avvertita. 

Ed è naturale sia così, perchè qualsiasi corpo mo- 
rale, qualunque collettività è il risultato di pochi o 
molti individui, i quali accomunati nella stessa sorte, 
solidali nelP identica funzione, non possono disinteres- 
sarsi — se hanno a cuore la propria dignità — del pre- 
stigio, della buona fama del cori>o, della collettività, 
cui appartengono. 

Perciò accade che nelle associazioni politiche, nei 
consessi civici, quanti non vogliono, per proprio deco- 
ro, partecipare alla responsabilità di poco delicate de- 
liberazioni, protestano contro esse per le pubbliche stam- 
pe o si dimettono. 

Qualche cosa di simile succede nelle magistrature 
collegiali, se al relatore d' una caiisa si vuole dalla 
maggioranza dei colleghi imporre l'opinione, la deci- 
sione che a lui riesce inaccettabile, ripugnante: egli 
non scrive la sentenza, che da altre viene estesa. 

Questo rimedio non sembra del tutto idoneo a ga- 
rentire la piena indipendenza e Pintieni responsabili- 
tà dei giudizi ! Ma chi vieta di rendere palese il vo- 
to di ciascun decidente e di farlo noto con la pubbli- 
ca stampai La segretezza del voto è un sotterfugio, 
inventato per scansare le pressioni e le persecuzioni 
di governi dispotici, guidati da interessi oligarchici. 
Al contrario, nei reggimenti veramente liberi in cui la 
magistratura ha da essere sul serio un potere indipen- 
dente, ogni giudice deve avere il coraggio delle pro- 
prie idee, e la segretezza del voto ci si presenta come 
un' ipocrisia, indegna di chi ha il mandato altissimo 
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di pronunziarsi sulle più importanti e più delicate que- 
stioni, interessanti il cittadino. 

Solo con la pubblicità del voto la stampa e tutta la 
coscienza collettiva possono esercitare sulla magistra- 
tura quel controllo che è sprone a ben fare e freno ai 
dannosi traviamenti. 

Validissime ragioni, quindi, mostrano difettosissimo 
l'istituto del giudice unico, che speriamo non sarà a- 
dottato in Italia. 
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UT. 
Giuria o magistratura permanente? 



Questo quesito è stato variamente dibattuto uei con- 
gressi giuridici e nelle commissioni parlamentari e mi- 
nisteriali, e resta sempre un problema importante e per 
le molteplici questioni cui si riattacca e per le conse- 
guenze che produrrebbe, a seconda le sue ditterenti ri- 
soluzioni. Non è male quindi allargarne e tenerne viva 
la discussione. In principio astratto, data la sovranità 
popolare, base delle moderne costituzioni politiche, io 
sono partigiano della magistratura elettiva; ma essa 
importa uno sviluppo civile tale che non è concessa a 
noi ottenerlo d'un tratto, e sarà l'opera di secoli, come 
sarà opera di secoli l'attuazione reale, seria della so- 
vranità popolare, non possibile senza estese riforme e- 
conomico-sociali. 

Scartiamo per ora, adunque, la magistratura elettiva, 
obbligativi dall'ineluttabile necessità delle cose, e ve- 
diamo di potere avere nel modo , con cui il progresso 
sociale s'avvera, una guida alla risoluzione del presen- 
te quesito. 

Si progredisce, dividendosi le incombenze dei citta- 



Digitized by 



Google 



— 27 — 

dilli, spociftcjiiidosi le loro occupazioni e perciò molti- 
plicandosi le funzioni sociali : è la nota legge di diffe- 
rvìiziazìoncy di cui io mi giovai nella mia monografia: 
« La giurìa e l'evoluzione » (1) per sostenere la scom- 
parsa dei giurati dall'ordinamento giudiziario. 

La differenziazione lia per suo portato immancabile 
una particolarità di abitudini, di pensieri in quanti so- 
no dati, ascritti, alla medesima arte, alla stessa profes- 
sione, all'identica impresa. Così, noi sappiamo che i mi- 
litari sono, generalmente, attaccati, con non poca rigi- 
dezza, al proprio dovere, perchè sottoposti ad una fer- 
rea disci])lina, a loro vietante l'uso della libera disa- 
mina; che i vecchi impiegati sono pedanti, perchè, co- 
stretti per lungo tempo alle minuziose pratiche buro- 
cratiche, scambiano la sostanza delle cose con le forma- 
lità di routine e via dicendo. E sul proposito non è inu- 
tile accennare all'opinione del prof. Lombroso sulla scar- 
sissima delinquenza degli scienziati i quali, abituati alla 
ricen;a disinteressata del vero ed alle serene dispute, 
vivono in un ambiente elevato che difficilmente permet- 
te il preponderare dei bassi motivi, incitanti al reato. 

L'influenza dei pensieri, delle costumanze proprie 
d'una 8])eciale occupazione — lo si sa — può essere atte- 
nuata oltre che dal carattere individuale, anche dagl'in- 
teressi di classe — giacché la classe, basata su una con- 
dizione economica, diflerisce dalla professione in lato 
senso, poggiante su un particolare indirizzo delPattivi- 
tt\ umana, il quale sempre fa capo a quella o quell'al- 
tra funzione sociale— ma è innegabile che gli svariati 

(1> Girgenti, 1893, tipografia Formica e Gaglio. 
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atteggiamenti, le multiformi abitudini della mente, pro- 
dotti dalle professioni, a lungo andare modificano la psi- 
che, si trasformano in sentimenti che appunto, secondo 
Spencer, guidano gli atti, la condotta degli uomini. 

Una prova irrefragabile di tale legge psicologica si 
ha in coloro che mercè i propri studi, la propria espe- 
rienza si convertono a nuove idee filosofiche o politiche: 
essi a poco a poco guardano la vita sotto un punto di 
vista diverso, via via cambiante impressioni e modi di 
sentire: l'idea man mano diventa afiatto passione, mo- 
tivo d'eroismo e di martirio (1). 

Ora, la magistratura chiamata a discutere, a pesare 
a valutare, acquista V abitudine — o almeno tutto fa cre- 
dere che dovrebbe acquistarla — di giudicare serena- 
mente, di scernere quali le ragioni favorevoli o contra- 
rie nei piati, nelle tesi, ad essa sottoposti. Ed obbliga- 
ta la magistratura a ragionare, deve unifonnarsi ai prin- 
cipi della logica, avente le sue regole, le sue leggi in- 
flessibili, per cui riesce impossibile a chi s'è avvezza- 
to a ragionare imx>arzialmente, di frammischiare sofismi 
o compiacenti argomentazioni tra i suoi giudizi. 

Tale è la principale ragione che, secondo me, impo- 
ne la creazione od il mantenimento della magistratura 
permanente, fornita di attitudini e di capacità peculia- 
ri e mostra l'assurdità della giuria; istituto necessario 



(1) Tale regola, da me enunciata, (.-onie si comprende, hu le sue 
eccezioni, verificantisi nei casi in cui preponderano motivi supe- 
riori, più forti di quelli creati dalle abitudini intellettuali. Sul ri- 
guardo, intanto, quale seguace del beninteso materialismo storico 
debbo avvertire che i motivi psicologici, da me indicati, possono 
predominare, quando sono sodisfatti i più urgenti bisogni fisici. 
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nell' infanzia de' p<)[)oli civili, ma che oggi contraddice 
i caratteri più essenziali del nostro sviluppo sociale, per 
come esposi nel citnto mio lavoretto « L'evoluzione e 
la giuria », le cui argomentazioni speciali non ripeterò. 

Ed il ripeterli ormai sarebbe lo stesso clie portare 
legna al bosco, dopo che un illustre giurista paesano, 
Enrico Pessina, riassunse magistralmente nella sua re- 
lazione sul giudizio per giurati, — fatta alla Commissio- 
ne i)er la riforma del codice di procedura penale (1) — 
tutte le critiche contro l'istituto della giuria, combat- 
tuta da criminalisti di diverso colore politico e di di- 
versa scuola, come Paranda e Ferri. 

I positivisti, per la coerenza alle proprie idee fonda- 
mentali, non possono che cliiedere l'abolizione del giu- 
dizio per giurati, mancanti di capacità tecnica. Però 
uno dei più colti e de' più intelligenti tra i giovani 
criminologi della scuola positiva, l'avv. Alfredo Angio- 
lini, ha voluto erigersi a difensore della giuria, della 
quale egli prima era avversario. 

Alfredo Angiolini in un suo recente scritto (2), dopo 
aver detto che il movimento contro la giurìa fu un mo- 
vimento retrogrado, riattivato negli ultimi tempi da quei 
positivisti che seguono la tendenza antropologica, sostie- 
ne che i due argomenti, escogitati contro l'istituto della 
giuria, la divisione del lavoro sociale — in modo che ad 
ogni funzione civile corrisponda un organo speciale — e 



(1) Atti della CoinmiBsione, Roma, Tip. della Camera, VoL III, 
pag. 205 a 222. 

(2) Il giurì e la rifonna della procedura penale, Scuola positiva 
di Roma, Fase, aprile 1902. 
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la difesa sociale, non sono argomenti talmente serii e 
convenienti, da appagare chi studia con occhio impar- 
ziale e con un corredo di cognizioni stdeiititiclie i pro- 
blemi sociali. 

In vero, opina Angiolini, se alcune lc|jrgi generalissi- 
me governano le manifestiizioni dell'organismo umano, 
come quello dell'organismo sociale; pure l'organismo 
sociale, come qualche cosa di diverso da quello umano 
ha leggi sue proprie, governanti le sue multiformi at- 
tività. 

Cosi, vedesi che non semi^re ad una sola funzione 
sociale è destinato un organo particolare, e pur volen- 
dosi che il giudizio de' delitti sia affidato aid una ma- 
gistratura permanente o ad un organo speciale; esso 
potrebbe essere costituito da cittadini di nomina popo- 
lare, stipendiati dallo Stato, in guisa che al tempo stes- 
so si rispetterebbe il principio della divisione del la- 
voro e sarebbe raggiunto lo scopo, per il quale si è 
voluta in certi giudizi l'istituzione de' giurati. 

Quanto alla difesa sociale, essa è suiticientemente ga- 
rentita dai giurati, che, a smentire i loi*o accusatori, 
lungi dal cadere nel sentimentiilismo, nell' improvvida 
pietà e nell'importuna indulgenza, si mostrano rigoro- 
si, severissimi anche con gì' innocenti. 

L'accusa d' incapa<;ità lanciata contro la giuria non 
deve, a parere d' Angiolini, impressionarci o preoccu- 
parci; perchè i reati, giudicati dalla magistratura po- 
polare, soiu) tutti appartenenti a quella delinquenza 
naturale del Garofalo — oifesa al sentimento di pietà — 
la quale presenta questioni e caratteri, facilmente ca- 
piti, sentiti e ritrovati da uomini di coscienza e di me- 
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(liocre intelletti), quali i giurati. Ai giurati, poi, uon 
81 possono sottrarre i giudizi dì natura politica, i quali 
nfYìdati ai magistrati togati, fanno temere P abuso, la 
prepotenza del potere esecutivo; premente, e per mezzo 
del pubblico ministero e per la carriera e le promozio- 
ni de' giudici governativi, su tutta quanta la magistra- 
tura decidente. 

Infine, l'incapacità de' giurati potrebbe essere tolta 
con elevare il loro livello intellettuale, mercè assenna- 
te riforme; e tale innalzato livello intellettuale, unito 
alla retta coscienza ed alla freschezza, sempre rinno- 
vantesi ad ogni giudizio, delle impressioni, assicurereb- 
be quell'attenzione, la quale, a lungo andare, per l'abi- 
tudine ai dibattimenti, manca ne' giudici permanenti, 
sempre distratti o sonnecchianti alle udienze. 



# 
* * 



Per confutare brevemente le ragioni esposte da An- 
gioini a favore della giuria, comincio col notare non 
essere esatto che solo i positivisti, seguenti la tenden- 
za antropologica, sono avversari del giudizio per giu- 
rati. Ohi scrive, per quanto oscuro partigiano delia nuo- 
va scuola criminale, sin dal 1893 con un suo scritto 
combatteva l' istituto dei giurati; eppure non segue la 
tendenza antropologica — se due tendenze vogliono rav- 
visarsi nella nostra scuola penale — ed in politica è 
tutt' altro che un conservatore. E dall'oscuro studioso 
delle materie penali andando ad un illustre capo-scuo' 
la, Enrico Ferri, non può sostenersi che questi non ve- 
da nella delinquenza un fenomeno prevalentemente so- 
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ciale e non sia fautore delle più larghe e piti radicali 
riforme; e ciò non ostante, propugna l'abolizione della 
giurìa, come istituzione non più rispondente alle mol- 
teplici esigenze della moderna giustizia. 

Conveniamo con Angiolini, non essendo organicisti, 
che non esiste un perfetto parallelismo tra l' organismo 
umano e l'organismo sociale; ma la legge della divi- 
sione del lavoro sociale è indiscutibile e fu osservata 
da Smith e da altri economisti, prima che sorgessero 
Darvin e Spencer, i quali non fecero che allargarla ad 
ogni manifestazione bio-sociale, estendendola a tutto 
quanto il cosmos, in modo da renderla un principio di 
filosofia universale. 

Questo principio condanna inesorabilmente la giurìa. 
N"è si opponga con semplice asserzione, spoglia di fatti 
dimostrativi, che non sempre ad una sola funzione è de- 
stinato un organo; perchè la disamina di tutti i cnmpi 
della varia attività umana prova la tendenza incoerci- 
bile alla specializzazione; e se qualche esempio può 
apportarsi in contrario, esso non mostra che l'arresto 
od il tardato sviluppo d'una istituzione: eccezione, con- 
fermante la regola. 

D' altra parte, pur ammettendo la mancata specializ- 
zazione in alcuni rami delle multiformi energie socia- 
li — causa sicura di qualche confusione — nelP organo, 
esercitante varie funzioni, si riscontra una certai capa- 
cità tecnica, difettante nella giurìa. 

Tutte queste considerazioni sono così forti che, facen- 
do peso sull'animo d'Angiolini, lo costringono ad am- 
mettere l'eccellenza d' una magistratura permanente, ad- 
detta ad una carica speciale e che nominata diretta- 
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mente dal popolo e stipendiata dallo Stato, possa ri- 
sj)eccbiare meglio i sentimenti della massa sociale e cu- 
mulare in sé i vantaggi della divisione del lavoro e 
quelli dell'indipendenza. 

Certamente — lo ripetiamo — che la nomina popolare 
dei giudici è un ideale, verso cui dobbiamo tendere e- 
nergicamente; ma, come ogn' altro ideale sociale, esso 
richiede una completa, trasformazione del consorzio ci- 
vile nostro; in guisa che la massa popolare cosciente, 
educata, onesta e colta ])ossa saper scegliere alla deli- 
cata ed alta funzione giudiziaria i più adatti per ca- 
rattere, istruzione ed attitndine. 

Sino a quando ciò non sarjì- possibile, è giuocoforza 
scegliere tra la giurìa — la quale non è niente aifatto 
di nomina popohire — e la magistratura, dotiita di co- 
gnizioni speciali per la carica; e la scelta non può ca- 
dere che sulla magistratura, la quale, così com'è, sicu- 
ramente ha bisogno di modificazioni. 

E la proposta d'innalzare il livello intellettuale del- 
la giurìa, scegliendo i giudici popolari tra un numero 
più ristretto di categorie, che diano sufficiente garen- 
zia d' istruzione, è la requisitoria più formidabile con- 
tro il giudizio per giurati. Già il sistema delie catego- 
rie, da cui le commissioni reclutano i giurati e che bi-, 
sognò, per gli innumerevoli sconci lamentati, sostituire 
all' «altro — poggiato su un criterio di semplice alfabeti- 
smo e d'elettorato politico — questo sistema delle ca- 
tegorie, dico, rende la giurìa un' istituzione oligarchica 
di nomina ufficiale, la quale non può essere e non è il 
riflesso genuino dei pensieri e de' sentimenti^ agitanti 
la gran massa popolare. 

3 



Digitized by 



Google 



— 34 — 

Assottigliando ancora più le categorie con un lavo- 
rio d' accurata selezione, atto ad assicurare nei prescel- 
ti la caimcitè; è chiaro clie il grosso del popolo, ne fec- 
cia, né canaglia, ina fornito d'un medio grado d'istru- 
zione e di buon senso, sarebbe escluso dalla giurìa. 

Ed allora i giurati sarebbero come un corpo chiuso, 
nel quale non circolerebbe il potente eftlato della gran 
coscienza popolare: allora i pretesi vantaggi del sem- 
plice buon senso, giudicante serenamente con la scorta 
delle impressioni infallibili della vita reale, non ci sa- 
rebbero: allora il principio su cui vuoisi bsisare l'isti- 
tuto de' giurati sarebbe distrutto. 

Inoltre, giacche, a migliorare il giudizio i)er giurati, 
si reclamano da' suoi fautori una maggiore intelligen- 
za ed una più sviluppata istruzione ne' giudici popo- 
lari, è perfettamente logico il pretendere che l' intelli- 
genza e l' istruzione siano Uxìi da garentire pronunzia- 
ti, per quanto è dato, non fallaci; che cioè i giudici 
abbiano la capacità tecnica, non possibile senza spe- 
cializzare la funzione giudiziaria, tanto e tale è il con- 
tinuo progresso della scienza penale. 

Ed ecco, come diceva, che la proposta d'elevare il 
livello intellettuale de' giurati, è la maggiore accusa 
che contro essi possa farsi. 

A scagionare la giurìa dall' addebito che essa assol- 
ve con facilità, Angiolini, forte di fatti, rammenta, co- 
me s'è detto, che i giurati spesso sono rigorosissimi, 
tanto da non credere all'accento disperato dell'inno- 
cente, reclamante la liberazione. 

Ciò, invece che una lode per la giurìa, sarebbe il 
massimo de' biasimi per essa: infatti, la difesa sociale 
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non ^ presìdintn, nni nninoniessa dalle ingiuste condaii^ 
ne; perchè, oltre a sjicrificarsi la condizione giuridica^ 
la libertà, la vita dell' incoli>evole — donde P allarme 
dei buoni, degli onesti, perturbante la coscienza della 
I)ubblica sicurezza — per le condanne immeritate si 
lasciano impuniti i veri rei, dai quali la difesa socia- 
le è sempre minacciata. 

Veramente, ]k)ì, sul riguardo, la giuria mostra con- 
traddizioni scandalose, almeno nel mezzogiorno d'Italia. 

Essendo i giurati nella loro quasi totalità, estratti 
dalla piccola, media e grossa borghesia, portano ne' lo- 
ro giudizi, anche senz'avvedersene, le idee, le consue- 
tudini morali, gli abiti intellettuali ed anche i pregiu- 
dizi del proprio ambiente, della propria classe; non fre- 
nati, non attenuati e non rintuzzati dal dovere, dalle 
opinioni della carica. 

Cosi accade che quando è imputato un individuo del 
ceto medio — un cappello, si dice in Sicilia -^ sotto 
V accusa per reati di sangue o contro la fede pubblica 
e le pubbliche amministrazioni — bancarotta, peculato 
con falso ecc. — per lo più i giurati sono disposti al- 
l' indulgenza. Se invece è imputato di rapina, d' incen- 
dio un povero contadino, i giurati sono, novanta vol- 
te su cento, inclinati ad eccessivo rigore: il pensiero 
che eglino possano essere aggrediti dai ladri di strada 
in aperta campagna o che le loro proprietà rur^iili cor^ 
r.ino il pericolo d'essere distrutte dal' fuoco, li rende 
addirittura feroci; poco' importando ai giurati decidenti 
se ci siano o non it)dizi di reità. 

Questa è la. dolorosa, triste esperienza che quanti 
siamo avvocati penali facciamo quotidianamente della 
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giuria, che dev'essere giudicata nel suo modo pratico 
di funzionare e non attraverso a filosofemi politici e 
ad astrazioni giuridiche. 

Figurarsi, perciò, che succede, quando i giudicabili 
s' attirano, per la loro posizione, le simpatie od i ran- 
cori de' partiti locali, viziati da un vero spirito settario! 

In tali casi sarebbe meglio che la figura della giù- 
stizia si covrisse gli occhi con un Atto velo nero, per 
non vedere le laide azioni, le turpi manovre che in suo 
nome si compiono! 

E dopo tutto questo non arrivo a comprendere come 
si dica che la giurìa sia il palladio delle libertà giu- 
diziarie, sia la migliore guarentigia de' diritti popolari. 

La giurìa non è che un' istituzione retrograda, inqui- 
nata da misoneismo: è una brillante menzogna! 

Ma si continua ad osservare che i giudici togati, abi- 
tuandosi ai dibattimenti, finiscono col non porre più 
attenzione a quanto si svolge nell'udienza^ svogliati, 
sonnolenti; mentre i giurati, attratti dalla novità dello 
spettiicolo, seguono con interesse crescente tutti gli at- 
ti, gli episodi del giudizio. 

Vorrei frattanto domandare a quanti giurati sono 
stati scelti a sedere in cause importiinti, lunghissime, 
come quella per l'assassinio di l^otarbartolo, che sere- 
nità d' animo hanno essi conservato nel dibattito pena- 
le, pensando d'essere costretti a tralasciare per setti- 
mane e per mesi i loro affari, le loro occupazioni, da 
cui traggono il proprio sostentamento. 

I cittadini giurati mi risponderebbero con tutta cer- 
tezza che il pensiero assiduo de' loro più gravi, più 
vitali interessi veniva a pungerli, a torturarli come mo- 
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lestissimo assillo e che, quindi, eglino non potevano 
mettere alcuna pacata attenzione allo svolgimento della 
causa. 

Ed è naturale fosse cosi, perchè 1' uomo non può li- 
berarsi dalle preoccupazioni relative alla propria posi- 
zione sociale; preoccupazioni che non assediano il giu- 
dice pennanente, che dagli interessi del suo ufficio è 
chiamato a passar la maggior parte della propria vita 
nelle aule giudiziarie. 

Sono appunto tali preoccupazioni la ragione princi- 
pale che spinge i giurati a farsi esonerare dal presta- 
re servizio, infastidendo con mille scuse ed insistenti 
preghiere pubblico accusatore ed avvocati. 

Non si dimentichi, infine, che l'attenzione, P interes- 
samento de' giurati al dibattito giudiziario non sono, 
nella generalità de' casi, che semplici ipotesi. Ohi fre- 
quenta le corti d' Assise, sa che i giudici popolari, du- 
rante l'istruzione della causa, spesso parlano tra dì 
loro a. bassa voce, o leggono il giornale, o si lasciano 
distrarre dal menomo incidente, estraneo al giudizio. 

Domandate agli avvocati e specie agli avvocati gio- 
vani, esordienti nell' arringo forense, e vi diranno che 
i giurati annoiati dalla discussione di questioni, che 
molte volte non comprendono, non di rado sbadiglia- 
no beatamente e poco garbatamente sul viso del di- 
fensore che suda e si spolmona a parlare. 

Il che ha, per dir cosi, la sua ragione psicologica 
o filosofica, come voglia chiamarsi. 

L'attenzione è una facoltà, la quale si è andata a 
poco a poco sviluppando nell'uman genere, per via di 
sforzi e di lenti adattamenti: essa è rudimentale od in- 
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tensa^ cresce o diiiùniiisce, a secoiulu l'età ed il p*ado 
d'evoluzione sociale e di cultura personale. 

Il 8elvagg:io è poco attento per la sua eccessiva im- 
pressionabilità e volubilità cbe gli vietano di fernuire 
a lungo il pensiero su un solo obbietta : il fanciullo è 
meno attento, percliè meno riflessivo, dell'uomo adulto; 
e la persona studiosa, abituata ad esercitare la mente, 
è più attenta della persona incolta. 

Nessuno vorrà negare tale massima, insegnataci dal- 
la semplice esperienza e dalla psicologia. 

Ora, esposto ciò, è della massima evidenza clie il 
. giudice permanente, adusato agli studi, costretto, per 
i doveri d' ulftcio, alle continue riflessioni, vivente nel- 
la consuetudine di esaminare questioni giuridiche, deb- 
ba essere dotato di maggiore attenzione che non il giu- 
rato, per i problemi della giustizia. 

Si sa anche che l'attenzione cresce, se vi sia in- 
teresse per quanto reclama la nòstra riflessione e vi- 
ceversa; e che non esiste interesse per quelle cose che 
non si comprendono o non si capiscono bene. Da qui 
la conseguenza inevitabile che il giurato, non compren- 
dendo o non comprendendo a suflìcienza le questioni 
giuridiche, che non di rado s'intrecciano con le que- 
stioni di fatto — come ammettono alcuni sostenitori del- 
la giurìa — non s'interessa del dibattimento e, perciò, 
n(m vi pone attenzione; mentre il giudice togato ca- 
pendo ed interessandosi alle questioni del dibajbtito, 
ad esso consacra la propria attenzione. 

È vero che qualche volta il giudice permanente s'an- 
noia e si distrae per la monotonia di certi giudizi; ma 
da questo caso eccezionale alla regola generale che il 
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jrindico sempre è distratto e sonnolento, ci <5orre. Al- 
trimenti, ilovreninio dire che il chimico, il fisico, il 
nntnrnlista, il letterato, lo storico ecc.... sol perchè a- 
bituati a speciali ricerche, a particolari meditazioni, 
qnotidianamente ripetute, si dovrebbero annoiare di es- 
se, non riceverne continui allettamenti e distrarsi ne' 
loro lavori consueti ; invece è il contrario. Sé a volte 
la noia e la distrazione ci col|;oiio ne' nostri i)iù cari 
lavori, nelle predilette occupazioni; tal cosa è una del- 
le t4inte imperfezioni, inerenti alla natura umana; im- 
perfezione che conviene neutralizzare o ridurre in li- 
miti innocui, tenendo sempre desta la coscienza della 
responsabilità con castighi, premi ecc.. Però la noia 
e la distrazione, sorprendenti a detta d' Orazio — se ben 
rammento — lo stesso Omero, come qualunque altro som- 
mo scrittore o valente artista, non si possono solamen- 
te rinfacciare alla classe dei magistrati; escludendo poi 
e sempre da tale rimprovero i giurati, i quali anche 
loro o per la lunghezza dei giudizi o perchè assuefat- 
ti, dopo un dato tempo, ai giudiziari dibattiti, soggiac- 
ciono a svagamenti e a negligenze. 

Una prova n'è il modo come giurano — un mero au- 
tomatismo — o come ascoltano le ammonizioni che il pre- 
sidente è tenuto loro rivolgere: due atti questi molto 
importanti, essenziali alF istituto della giurìa, e. pure 
quotidianamente trasandati da chi dovrebbe tenerli in 
molto conto. 



Da qualunque aspetto, dunque, si guardi la questio- 
ne, la giuria si ci presenta come istituto antiquato, 
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monco, pieno di pericoli e difetti; condannato dalle com- 
plesse varie esigenze de' tempi moderni, reclamanti per 
l'amministrazione della giustizia criminale un organo 
tutto proprio, diit'erenziato, vibrante di nuova e spe- 
ciale energia: la magistratura penale permiiuente (1). 

Questa nostra profonda convinzione ci rende iuacet- 
tabile la proi)osta di Pessina nella relaziatie citata; di 
far, cioè, concorrere nel giudizio de' più gravi delitti 
il pronunziato simultaneo.de' giurati e de' magistrati, 
decidenti con delibenizioni separate in separate camere 
di consiglio, dettandosi per la condanna e l'assoluzio- 
ne una serie combinata di verdetti e di sentenze. 

Il Pessina, per richiamare in vita tale mttteìna Miotto, 
immaginato da alcuni giuristi di Germania — che è il 
paese de' giudizi misti — e poi formulato con precisio- 
ne di particolari dall' Hilgard seniore, fa il seguente 
ragionamento. 

Un individuo non può essere punito, se non quando 
la società umana è tutta convinta della di lui reità; ne 
ha la piena coscienza: il che si ottiene, se da un canto 
la prova della colpabilità è di tale evidenza, da impor- 
si all' intelletto più volgare, e se dall'altro essa prova 
resiste a tutta la forza critica della riflessione, eserci- 
tata ne' giudizi penali. 

Mancando uno di questi due dati, discordi tra loro 
la coscienza spontanea e la coscienza riflessa, la reità o 



(l) Secondo lii lo^ge doliti divisione del lavoro, i jrìndici non 
potendo esseL-e oueiclopedici| dovrebbero eaaere y»er Hepairate ca- 
tegorie addetti alle canse penali, civili, commerciali, amministra- 
tive; richiedendo ogni ramo del diritto, in continno svilnppo, at- 
titudini e cognizioni speciali. 
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sorge da apparenze che illudono V intelletto comune, sen- 
za poter resistere ad una critica vigorosa ed illuminat^i', 
oppure sarebbe dimostrata da ragionamenti che non giun- 
gano a convincere tutti (1). 

Non ridirò le sennate, fondate critiche, fatte al si- 
steniii proposto dal PesSina e gl'inconvenienti che es- 
so produrrebbe nella sua pratica attuazione, come no- 
ta anche P Angiolini nello scritto rammentato, e mi con- 
tento di fare una breve osservazione sul concetto prin- 
cipale, cui s'informa il sistema del Pessina. 

L'illustre professore dell'Ateneo napoletano non può 
dimenticare, per quanto eminente giureconsulto, d' esse- 
re stato un fervente neo-kantiano, inclinato alle ipote- 
tiche divisioni, alle ideali categorie ed alle astrazioni 
sublimi. 

Egli, quindi, distingue, per la completa comprensio- 
ne de' fatti delittuosi, la coscienza pubblica in coscien- 
za spontanea ed in coscienza riflessa, quali due ordini 
di concezioni irriducibili, separate da un muro, si di- 
rebbe, insormontabile; come se i giurati non facessero 
ragionamenti, discussioni per formarsi le proprie con- 
vinzioni; come se tra le riflessioni dei magistrati non 
si frammischiassero vive impressioni e come se i ma- 
gistrati vivessero al di fuori del mondo reale o non 
fossero anch' essi circondati e condotti dalle grandi cor- 
renti della vita pratica e multiforme dell'attualità. 

Il vero, invece, è il contrario: la coscienza, che dice- 
si riflessa è il risultato delle percezioni e considerazio- 
ni ordinarie, proprie d'ogni uomo, provvisto d'intelli- 



(1) Vedi Voi. menzionato degli atti della Compi, p. 215 a 218. 
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genza media e disposte in un complesso organico: la 
coscienza riflessa non è che un'elaborazione della co- 
scienza comune, come la scienza, a parere di Comte, è 
il buon senso generalizzato. 

Così riassumendosi e perfezionandosi nella coscienza 
riflessa la coscienza detta spontaneaj questa non è che 
d'impaccio al retto giudicare; nella stessa guisa che sa- 
rebbe d'impaccio al chimico l'alchimista, all'astronomo 
l'astrologo, al medico l'empirico, per quanto l'alchi- 
mia, l'astrologia e l'arte empirica abbiano preparato la 
chimica, l'astronomia e la medicina. 

Né basta ; fra i giurati non tutti hanno la coscieìiza 
spontanea; ve ne sono di coscienza riflessa, perchè so- 
liti a vagliare, a pesare le umane faccende; come uo- 
mini politici, psicologi, e via dicendo. 

Vi sono anche legisti, avvocati, esperti nelhi storia 
de' processi penali; conoscitori profondi di tutte le re- 
troscene, i sotterfugi, le macchinazioni riferibili alla 
consumazione ed al giudizio de' delitti. 

Di maniera che potrebbe spesso succedere nel siste- 
ma di Pessina che la maggioranza degli otto giurati 
sia formata d'uomini ([alia coscienza riflessa, ì quali, nel 
difetto della coscienza spontanea, sarebbero una super- 
fetazione, concorrendo nella deliberazione i quattro ma- 
gistrati, della coscienza riflessa veri nqipresen tanti. Di 
qui una delle due risoluzioni: o scartare i giurati ri- 
flsssivi, od escludere dalla decisione i magistrati ; se 
non, non si può avere l'accordo proporzionale tra la 
coscienza spontanea e la coscienza riflessa, senza il qua- 
le, secondo Pessina, predomina il dubio. 

In ultimo è da avvertire che con dodici giudicanti 
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uoiì è (lato alla sociotA' essere tutta convinta della rei- 
tà o dell- innocenza degl'imputati: simile totale convin- 
zione dell'intiera società ci potrebbe essere, se tutto il 
popolo in vasto comizio si pronunziasse, come ai tem- 
pi di Roma antica, sulle imputazioni, fatte ai cittadini. 
Non essendo ciò più possibile oggi, non resta che af- 
fìdnre i giudizi penali ad una determinata magistratura. 



Le attuali magistrature governative sono state fatte 
segno a gravi accuse, perchè asservite al potere esecu- 
tivo e perchè non si distinguono per ingegno e cultu- 
ra giuridica. 

Le accuse sono esagerate, specie riguardo ai magi- 
strati giovani e di grado inferiore, tra i quali non so- 
no ])ochi gli onesti, gli intelligenti, i colti, forniti di 
carattere adamantino che fa loro sprezzare le intimida- 
zioni, le lusinghe e le proposte di corruzione. 

Sicuramente, sino a quando a capo della magistra- 
tura vi san\ un ministro, disponente delle promozioni 
e delle residenze, dei giudici; le inframmettenze, le pres- 
sioni e gli allettamenti del potere esecutivo su e verso 
il corpo giudiziario sono possibili, con pericolo non pic- 
colo per l'amministrazione della giustizia. Però, il pe- 
ricolo può esser tolto, rendendo la magistratura indi- 
)>endente in modo assoluto dal ministero e facendo di 
essa un vero potere dello stato, a cui accorrerebbero 
tutti i legisti pieni d' ingegno e di dottrina, specialmen- 
te se la condizione economica dei giudici togati sareb- 
be migliorata; e lo si potrebbe con l'abolizione della 
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giurìa gravante per parecchi milioni sul bilancio dello 
stato. 

La magistratura indipendente, autonoma, è l'unica ga- 
renzia dei diritti personali e collettivi e senza la qua- 
le è vano parlare di libertà e di franchigia costituzio- 
nali. Ma qualche scrittore la combatte, i>erchè a suo 
parere costituirebbe uno stato nello stato; e tale sua 
opinione è così radicata nel cervello che egli non sen- 
te il bisogno di farne la dimostrazione. 

Col dovuto rispetto a tutte le opinioni, io credo che 
essendo stabiliti dei limiti nella carta statutaria tra i 
più grandi poteri sociali, nessuno di essi avrebbe mo- 
do di invadere il campo, riservato all'altro e tutti si 
controllerebbero a vicenda in un armonico equilibrio. 
Così il potere giudiziario, infrenato dal potere legisla- 
tivo, controllerebbe il potere esecutivo il cui campo 
d'azione è tanto vasto e complesso, da non potersi te- 
mere che la magistratura indipendente diventi uno sta- 
to nello stato. 

D'altronde, le grandi riforme sono imposte dalle ur- 
genti necessità, in cui una società si trova e le quali 
non possono essere ritardate da certi preconcetti di 
perfetta euritmia sociale che solo nelle nostre menti 
può esistere. 

Ebbene, nei nostri tempi si sente il bisogno impel- 
lente di porre un freno agli airbitrì, alle trasmodanze 
del potere esecutivo; il che non è dato ottenere, se non 
rendendo il corpo giudiziario un vero potere libero e 
forte. Un tale corpo giudiziario è la migliore istituzio- 
ne da surrogarsi alla giurìa le cui proposte riforme, ce 
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lo si perdoni, sono una lambiccata alchìmia, provante 
sempre più l'assurdità del pudizio per giurati. 

Qui è il caso di dire che i)ur riconoscendo nella ri- 
forma giudiziaria, proposta dal presente ministero, un 
miglioramento rispetto all'attuale dipendenza della no- 
stra magistratura, ciò nonostante non s'ebbe dal governo 
il coraggio di rendere completamente autonomo il potere 
giudiziario. Infatti, per l'artic. 24 del progetto è fatta 
con reale decreto la nomina dei componenti la Cassa- 
zione, ai quali è delegata la scolta del presidente e del 
l>rocuratore generale della corte di revisione, — artico- 
lo 19 — i cui consiglieri designano i presidenti ed il 
procuratore generale della corte d'appello — art. 14, — 
e presidente e procuratore generale d'appello sono ar- 
bitri della nomina di altri magistrati. In tale maniera, 
non solo i membri della Cassazione, per la loro nomi- 
na regia, possono far sentire l'influenza del potere ese- 
cutivo su tutti i magistrati, ai quali sovrastano; ma la 
Cassazione, cosi costituita, non ha come tener testa al- 
le ingerenze ed arbitrii del governo, se il governo la 
compone, come meglio gli aggrada. 

Quale, dunque, il modo da scegliere per costituire 
la Cassazione, che come supremo magistrato è P inap- 
pellabile custode della legge, l'interpetre più sapiente 
della Costituzione, ai cui principi deve richiamare il 
potere esecutivo ed il potere legislativo, come si dirà 
'appresso f 

Kon potendo per ora adottare la elezione popolare^ 
il miglior modo per comporre la Cassazione è quello 
usato nei consessi elettivi per la nomina de' loro rap- 
presentanti e per il conferimento di speciali cariche; 
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cioè, l'elezione fatta dai coiu ponenti i consensi. In mo- 
do che stiibìlitisi dal legishitore i criteri per la scelta 
dei consiglieri supremi; come le categorie speciali di 
persone, le garenzie di capacità ecc., rispettandosi i di- 
ritti acquisiti ; i consiglieri rimasti — per le disposizio- 
ni transitorie, indispensabili in ogni riforma — nomi- 
nerebbero, man mano che i yuoti si verificassero, il 
primo presidente, i presidenti di sezione, il procurato- 
re generale e gli altri membri mancanti. In una paro- 
la, ciò che dovrebbe fare l'assemblea generale della 
Cassazione — giusta 1' art. 19 del progetto — per la 
designazione d'alcuni alti magistrati, la stessa assem- 
blea farebbe peri posti vacanti dell'alto collegio. Que- 
sta nomina sembra a chi scrive la piti conveniente nel- 
l'attualità; mentre quella proposta dall' onor. Sacchi è 
piena di complicazioni, e per ora non opportuna. Zanar- 
delli poteva proporla, non essendo aitatto un salto nel 
buio. 
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È risaputo che quando si vuole conoscere, apprez- 
zare la lefi^ittiniità o la necessità d'un istituto sociale, 
si suole non di rado esaininare se quell'istituto abbia 
precedenti storici. 

Ora, se noi sfogliamo la storia legislativa de' varii 
popoli, quasi sempre troviamo che al condannato è da- 
ta facoltà di proporre reclamo contro la sentenza di- 
chiarante la colpabilità di lui. 

Frammenti di scrittori antichi ci avvertono che nel- 
le primitive genti spettava a chi, da giudici era puni- 
to, appellarsi all'assemblea popolare, al consiglio degli 
anziani, al sommo tribunale dei sacerdoti, al re. 

Nella vetusta Boma fu riconosciuto il diritto della 
provocano ad populum, confermata ed ampliata dalle 
leggi Valerle e Porcie. 

Poco o niente importa per il nostro scopo il discu- 
tere su i caratteri essenziali e sulle modalità della pro- 
vocano. Quanto interessa assodare si è che i Bomani, veri 
fondatori del diritto, ammisero per ìsk pròvocatio' il ri- 
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corso avverso i pronunziati de' duumviri, dei consoli e 
forse anche del dittatore, in contraddittorio con lo stes- 
so magistrato che aveva già giudicato « Provocatioue 
certatio » (1). 

Sotto l'impero, la provocatio ad populum si tramutò 
in appellatio ad prindpem, estesa in majaribus et in mì- 
noribus negotiis. 

Oli editti barbarici, i capitolari dei Franchi consa- 
crarono il rimedio dell'appello « Si quis. ecc.... inte- 
gro negotio apud alium jndieem amotis dilatianibìut pos- 
8it audiri ». 

La legislazione feudale — è tutto dire — oltre ad ave- 
re disciplinato V appello per negata gitistizia, ri tenue 
V appello per falso giudicato, nel quale l'appellante ed 
il primo giudice facevano un vero combattimento con 
le armi in pugno. 

Le leggi canoniche rimisero in onore, imitandola per 
quanto era possibile, V appellazione romana, «... Disci- 
plina, in qua ea fere omnia admittuntur, quae in ea- 
dem appellationum materia romanum jus dejiniverat ». 

Negli statuti dei comuni itiiliani e nelle costituzioni 
de' nostri principati, anteriori alla rivoluzione france- 
se, è prescritto, fatte poche eccezioni, l' appello, specie 
per le sentenze riguardanti gravi reati; anzi la legi- 
slazione piemontese ordinava la revisione d' utticio del- 
le sentenze condannanti alla galera o alla morte. 

Per lunga serie di secoli, adunque, nei paesi, aven- 
ti una legislazione, si sentì il bisogno d'aprire la via 
del ricorso a quanti erano stati condannati. Bisogno 



(1) Padelettiy stori a del <1iritto romano. 
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fondato sicnraiiiente sulla convinzione die il primo giu- 
dice può nella sua decisione ingannarsi; die non è be- 
ne lasciare nella coscienza pubblica il sospetto di ta- 
le inganno e che infine V idea sempre presente di es- 
sere concesso reclamo al condannato o all'accusatore 
rende il decidente più solerte, più cauto e fedele os- 
servatore della legge. 

Vittoriosa, però, la rivoluzione dell' ottJiutanove e pre- 
valse le teorie degli scrittori che quella profonda tra- 
sformazione sociale avevano preconizzato e prepara- 
to; si credette che la partecipazione del popolo, per 
mezzo del giuri, all' amministrazione della giustizia pe- 
nale, pubblica ed orale, rendesse inutile l'appello. In 
fjitti, secondo le idee del tempo, il popolo, buono, il- 
luminato, entusiasta della giustizia e depositario del 
vero, non poteva, alla luce della pubblicità e nel cal- 
do vivificante soffio dell' oralità, commettere errori giu- 
diziari: la Dea Ragione che rischiarava le menti ed 
infiammava i cuori, non più annebbiati e corrotti dal- 
la tirannide, non avrebbe ciò permesso. 

Così, per 1' esagerazioni di quella metafisica ottimi- 
sticamente, rivoluzionaria, tanto bene sviscerata ed il- 
lustrata da Tainé, fu. abolito l'appello ne' giudizi cri- 
minali; cioè in quei giudìzi, che avendo per obbietto 
i più gravi delitti, dovrebbero essere con maggior ca- 
ra e con maggiore larghezza riesaminati. 

Intanto, la diffidenza verso i giudici togati impone- 
va l'appello contro le sentenze, emesse nelle cause co- 
si dette correzioimli, riferibili a delitti di poca ò non 
molta importanza , ed affidate a magistrati. 

Sistema questo che introdotto dalle leggi francesi. 
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dell' aijfosto 1700 e del luglio 1701, iiioditieato dal co- 
dice del 3 brumaio anno IV e meglio svolto dal co- 
dice d' istruzione criminale 1808 e dalla successiva leg- 
ge, giugno 1856, passò in altre legislazioni. 

Per ciò noi vediamo in ptireccliie regioni dell' Italia, 
non ancora unita, come nel Napoletano, in Toscana, nel 
Parmense e nel Piemonte, ammesso l'appello nei giu- 
dizi minori e negato nelle cause per delitti gravissimi; 
fossero questi conosciuti dalle gran corti criniinali o 
speciali, dalle corti regie, dai tribunali criminali e dal- 
le corti d' assise, con o senza intervento dell' elemento 
popolare giudicante. 

L'usanza, stabilitasi in Francia, di rendere inappel- 
labili le decisioni, pronunziate in materia di crimini — 
usanza prevalsa per cieca fiducia nella giurìa — si pro- 
pagò, per uno de' tanti misteri o controsensi dell' imi- 
tazione puramente formale, anche in paesi, non aven- 
ti l'istituto del giuri e non ostante che la tradizione 
giuridica, forte di prammatiche, di editti e decreti, — nel 
reame di Napoli per esempio — proclamasse la necessità 
del riesame. 

Contro tale usanza insorse col suo progetto di codi- 
ce di procedura penale pel regno italiano, una mente 
davvero sovrana di filosofo-giurista, Eomagnosi, il qua- 
le propose 1' ai>pello anche contro le sentenze di mor- 
te—art. 512 del Prog. — E nell'appello le parti pote- 
vano chiedere die fossero riuditi i testimoni. 

Due i>ropo8te notevoli queste per il nostro studio. 

Ohi scrive queste pagine non è un conservatore, un 
misoneista; ha sempre militato nei partiti politici Hj^inti 
ed lia con tutte le sue povere energie lottJtto per il trion- 
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fo delle più ardite innovazioni, da lui ritenute benefi- 
cbe, indispensabili. 

AFa tutto (H>inpreao della forza fatale della legjje d'e- 
voluzione, profondamente convinto della massinui di 
Mazzini — clii più di Lui rivoluzionario! — esservi tre co- 
se sacre: ìa Tradizione, il Progresso, V Associazione ; 
fermamente crede che non si possano troncare d' un su- 
bito, con tappilo reciso brusco, i legami tutti del passa- 
to e die sia un male spazzare completamente consue- 
tudini radicate, per sostituirle con usi accattati dal di 
fuori. 

Orbene; per In manìa di copiare a dritta e a rove- 
scio le istituzioni inglesi, anche nelle parti più vecchie 
ed imperfette; per la smania di distruggere quanto e- 
ra paesano, sol perchè formatosi sotto i regimi dispo* 
tici ed importare, senza il più superficiale esame, tut^ 
to quello che era stato prodotto dal giacobinismo fran- 
cese, i nostri padri, infatuati di puro liberalismo no- 
minale, non seppero sviluppare le patrie istituzioni giu- 
diziarie, adattandole ai mutati tempi; come ha sempre 
fatto l'Inghilterra scimmiottata, ma non compresa. 

In tale maniera ci mancarono le vere e vitali rifor- 
me, meditate e sistemate dai nostri migliori, conoscen- 
ti i reali bisogni d'Italia; in tale maniera per l'intro"' 
dursi del giurì, giudicante crimini, misfatti e reputar 
to infallibile, si consacrò l'assurdo d'accordare il ri- 
medio dell'ordinario gravame avverso pronunziati, non 
producenti importsinti conseguenze, e di rifiutarlo per 
pronunziati, annullanti la personalità umana. E si gra- 
ve effetto giuridico era ed è il risultato di verdetti, 
non motivati, emessi con un sì non controllabile! 



Digitized by 



Google 



— 52 — 

Eppure, nel secolo della critica, della disamina pa- 
ziente, acuta, questa si cliiauìa [giustizia, che parenti- 
sce i diritti individuali! Giustizia che non può rende- 
re conto del suo terribile o])erato ! 

Deciso, irreconciliabile avversario della giurìu, — pur 
restando amico sincero, ma non fanatico od interessa- 
to adulatore del popolo — e respingendo tutte le dedu- 
zioni, tratte dalla pretesa bontà del giudizio per giu- 
rati, non posso che essere sostenitore fervente dell'ap- 
pello, creduto a torto inutile, sol perchè nei dibatti- 
menti intervengono gVimpeccaìnli e non fallibili giudi- 
ci popolari. 

Un istituto, quale P appello, ritenuto per tanto tem- 
po e da tanti diversi legislatori necessario; un istitu- 
to, che soddisfa il naturale, prepotente desiderio di sot- 
toporre a secondo esame una serie di ricerche, notevo- 
li per il loro valore; un istituto che con rinnovato stu- 
dio fuga dalla pubblica coscienza il sospetto di errori 
e che serve a rendere diligente, probo, scrupoloso il 
primo decidente, non è inutile. 

Infatti, non ostante che dalla Francia e dal Belgio, 
per gli autorevoli pareri del Berenger, del ministro Cre- 
mieux, delPOrtohin, dell' HcMie e del Prins, fosse par- 
tito un serio movimento, contrario all'appello; riper- 
cuotentesi nella Germaniai e nell'ltsilia; pur non di meno 
il rimedio dell'ordinario gravame è stato conservato. 

Ed è considerevole che nel Belgio, tra il preponde- 
rare delle opinioni abolìzioniste fu presentata la pro- 
X)0Sta al Parlamento di facultare le parti in causa a 
far sentire i propri testimoni, già escussi nel giudizio 
d' appello. 
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E nella Germania— cosa non meno considerevole — si 
mantenne F appello dalle sentenze de' tribunali de^li 
scabini, perchè V elmimito non giudiziario presenta mino- 
ri garenzie dei magistrati. 

In Italia non i)oclii progetti di riforma della proce- 
dura penale hanno contenuto la disposizione abolitrice 
dell'appello; ma l'ultima commissione del 1898 ne de- 
liberò la conservazione su relazione dell'egregio prof. 
Stoppato il quale fa trapelare la sua opinione autore- 
volissima d'introdurre anche l'appellabilità dai pro- 
nunciati de' giudici popolari; se la statistica ci avver- 
te che notevole è il numero delle sentenze riformate e sen- 
sibile quello delle assoluzioni e diminuzioni di pena in 
sede d^ appello (1). 

Se, per tanto, l'appello deve comparire tra gl'istitu- 
ti, miranti a correggere i possibili errori giudiziari; se 
esso è un portato della massima, imponente sulle gra- 
vi questioni sociali la pid larga discussione ed il più 
profondo esanie con prove e riprove — da conciliarsi, 
beninteso, con altre esigenze civili — non è da dimen- 
ticare che gli abolizionisti dell'appello oppongono due 
obbiezioni non trascurabili. 

La prima obbiezione consiste nel rilevare che può 
l'appellante, già condannato ad unanimità o a sempli- 
ce maggioranza di voti dal tribunale, essere assolto dal- 
la corte a parità di voti ; in modo che due o tre magi- 
strati, favorevoli all'imputato, la vincano su cinque o 
quattro giudici a lui contrari. Ciò è uno sconcio, uno 
scandalo; una violazione del principio che tra diversi 



(1) Atti deUa Coni: Voi: III: pag. 237 a 242. 
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decidenti, discordanti, la vittoria spetta alla maggio- 
ranza di essi, avente la medesima opinione. Tale incon- 
veniente succede pure — aggiungo io — quando assol- 
to l'imputato ad unanimità di voti; egli, su l'appello 
del pubblico ministero, è condannato dal tribunale su- 
periore a semplice maggioranza, in guisa che il parere 
per la punizione di tre soli giudici prevalga sul pare- 
re per l'assoluzione di quattro. 

La seconda obbiezione si riferisce alla nuiniera, con 
cui oggi ordinariamente si decide in appello; cioè, su 
i verbali del primo dibattimento, i quali, anche ben 
fatti, non possono riprodurre in tutti i particolari, con 
la chiarezza e vivezza, dovute, quanto si svolse nel giu- 
dizio anteriore. Per questo motivo l'appello è una ne- 
gazione del principio d'oralità e, come tale, è da cancel- 
larsi da ogni legislazione. 

Quanto alla prima obbiezione è uopo rimettere che 
essa ha ragione d'essere per certi ordinamenti giudi- 
ziari e per alcune speciali norme, regolanti la votazio- 
ne de' decidenti; come accade presso noi. 

Lo sconcio, a ragione lamentato, quindi, si può fa- 
cilmente togliere, disponendo che contati i voti favore- 
voli e contrari all'imputato ne' due gradi di giurisdi- 
zione — proposto che sia l'appello da una delle par- 
ti, — s'assolva o si condanni, se la maggioranza dei 
votanti risulti in definitiva favorevole o contraria al 
giudicabile: il che di certo importa che i voti debbo- 
no essere registrati, anzi, secondo la opinione espressa 
più sopra, dovrebbero rendersi noti. 

Né vale l'osservare che così, calpestiindo le regole 
della gerarchia, si eguagliano nella decisione i giudici 



Digitized by 



Google 



— 55 — 

(ÌH tribunale inferiore e quelli del tribunale superiore; 
perchè la fjerarchia ha causa da motivi, non aventi al- 
cuna attinenzji con le deliberazioni, le quali nei gover- 
ni civili debbono essere inforniate alla più sconfinata 
libert*^ di discussione e sottostare alla ragione del nu- 
mero. Si trasandi questa ragione del numero nelle que- 
stioni d'indole sociale, bisognose d'una pronta risolu- 
zione, e ritorneremo alla satira inquisizione ed al sillabo. 

D'altronde; data la necessità dell'appello, se i me- 
todi, sinora adottati per questo istituto, presentano mag- 
giori inconvenienti di quelli inerenti al sistema propo- 
sto, è giuocoforza scegliere quest'ultimo; perchè nelle 
umane faccende ed istituzioni la perfezione non si può 
mai raggiungere e bisogna contentarsi del meno male. 

La seconda obbiezione si distrugge del tutto, facen- 
do dell'appello una completa riproduzione del giudizio 
di ))ri]ne cure, con facoltà al giudice di chiamare nuo- 
vi t-estimoni, specie se essi servono a provare fatti, po- 
steriori al primo dibattimento, i quali gittano luce sul- 
la causa. 

La riproduzione completa dell'anteriore dibattito non 
solo è indispensabile per mettere il magistrato d' ap- 
pello nell'identica condizione di giudizio del primo de- 
cidente; ma anche perchè tale completa riproduzione è 
reclamata dal principio d'oralità che, integrato dalla 
pubblicità, è la base dei giudizi penali. 

Il pubblico ha il diritto di conoscere nella loro gè* 
uuina e viva fonte le prove, le ragioni per cui si con- 
danna e s'assolve, onde possa istituirsi quell'alto e ge- 
nerale controllo, senza il quale le più importanti fun- 
zioni sociali non sono adempiute con correttezza e zelo. 
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È appunto questo controllo l'unico modo che resta 
al popolo, ne' nostri tempi, di partecipare all'auuuini- 
strazione della giustizia e dev' essere largo ed intiero, 
senza restrizione alcuna; come quella d'impedire l'ac- 
cesso nelle aule giudiziarie ai minorenni — il che, d'al- 
tronde, presenterebbe mille difficoltà pratiche. — Se lo 
spettacolo della delinquenza, offerto da un dibattito ]>e- 
naie, può traviare l'animo de' giovanetti e suscitare al- 
lettamenti per la mala vita; la condanna meritata da' 
rei, le tristi conseguenze de' delitti e l'ignominia, cui 
sono esposti i colpevoli, sono tanti motivi che incorag- 
giano all'onestà, che rafforzano i buoni sentimenti e le 
migliori inclinazi(mi. 

. 'Segìi istituti sociali, lo si ripete, bisogna pesare ed 
enumerare i vantaggi e gli svantaggi, i pregi ed i di- 
fetti ; e se i vantaggi ed i jjregi superano gli svantag- 
gi ed i difetti, non resta che ritenere od inti'odurre gl'i- 
stituti che ne sono provvisti. Nel caso della pubblici- 
tà dei giudizi, nessuno può negare che i benefizi, le uti- 
lità hanno il sopravvento su le inevitabili imperfezio- 
ni; e basterebbe rammentare il cennato controllo de' 
cittadini sull'opera de' magistrati. 

Ora, nell'appello, com'è istituito presso noi e presso 
altri popoli, il pubblico non può, attraverso la scolori- 
ta relazione della causa ed attraverso i iiallidi e mon- 
chi verbali dell'anteriore dibattito, formarsi un concet- 
to adeguato, completo di tutte le prove e convincersi 
se i dettami della giustizia siano rispettati o meno. 
Donde la necessità imprescindibile di escutere altra 
volta nel giudizio di seconda istanza i testimoni e di 
riesaminare i documenti già compulsati ; per quanto del 
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primo dibattimento sarebbe bene redigere un verbale, 
tanto per avere una guida nelle possibili ulteriori fasi 
della causa. 

Si fu per questo, che, come s'è avvertito, mettendo- 
si mano nel Belgio alla radicale riforma delP ordina- 
mento processuale, fu proposto doversi, sulla richiesta 
delle parti, riesaminare i testimoni nel nuovo dibatti- 
mento di gravame. E già ificola Kicolini aveva scrit- 
to (1) che per le leggi napoletane potesse Pappellante 
produrre nuovi testimoni ; come non pochi anni prima 
aveva, lo si ripete, proposto Eomagnosi. 

Però, in conseguenza di tutto ciò, investito il magi- 
strato di secondo grado della piena, intiera cognizione 
della causa, bisogna ammettere e la reformatio in pejm, 
appellante il solo imputato, e nelF appello cosidetto a 
minima del pubblico accusatore la completa assoluzio- 
ne del condannato; por quanto questi sì sia già rasse- 
gnato alla sorte fattagli dal primo giudice. 

L'opposizione alla reformatio in pajìis darìvìi ùol con- 
cetto che acquietandosi il rappresentante della legge al 
primo pronunziato, il giudicabile abbia acquisito il di- 
ritto a che questo pronunziato non sia mutato a suo 
danno; ma cosi ragionando, si porta nel campo del di- 
ritto pubblico una teoria che ha valore nell'ambito del 
dirittx) privato. 

In un ramo importantissimo del giure pubblico, qua- 
l'è la criminologia, non vi possono essere diritti acqui- 
siti; quando la parte, a cui fkvore l'acquisizione si chie- 
de, ha con la propria opera rimesso in discussione la 

(1) Procedura Penalo, Voi. II, parte 3» p* 926. Livorno, 1843. 
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sua condizione giuridica. La condanna de\ colpevoli è 
provvedimento tanto necessario x>er la sicurezza socia- 
le, che sino a quando non si sia chiusa definiti vaniente 
la controversia giudiziaria attorno un delitto, è mestie- 
ri inesorabilmente punire, e con la misura dovuta; sco- 
verta che sia la reità o la effettiva quantità d'essa, in 
qualunque stadio di giurisdizione. Se cosi non fosse, 
]ion vi sarebbe eguaglianza tra l' accusa e la difesii, 
che come funzioni sociali, aventi fini opposti, scopi di- 
vergenti, si debbono perfettamente equilibrare: un di- 
verso trattamento condurrebbe a sacrificare gP interessi 
della società offesa all'individuo, perturbante l'ordine 
pubblico. 

In tempi, nei quali i diritti delP individuo erano mi- 
sconosciuti e calpestati, il divieto della reformatio in 
pejus aveva ragione d'essere; ma oggi che non poche 
prerogative giudiziarie sono state introdotte a vantag- 
gio dell'individuo e che si cerca d'integrare sempre più 
le deficienti energie personali, l'ostacolo alla reforma- 
tio in pejvs è cessato, e deve scomparire dalle civili le- 
gislazioni. 

Si rifletta, poi, che non temendo l'imputato alcun 
peggioramento della propria sorte, non ha alcun rite- 
gno a tentare la prova di nuovi giudizi; il cui nume- 
ro è bene restringere ai casi effettivamente indispensa- 
bili, se l'appello ha da essere la rinnovazione comple- 
ta del primo dibattito. 

Per la ragione de' contrari, essendo permessa la re- 
Jormatio in p^us, s' ha da disporre la piena assoluzio- 
ne dell'imputato — quando è dovuta — nell'appello del so- 
lo pubblico ministero; anche perchè il giudice del gra- 
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vaine non può decidere essere il prevenuto resjjonsabi- 
le di maggiore delitto o punibile con condanna più gra- 
ve, se non «accerta preliminarmente la sussistenza e Pen- 
tita giuridica dell'addebito fatto. Provata per questo 
esame r innocenza o l'inesistenza di reato, questa nel- 
l'interesse pnbblìco devesi proclamare. 



* 
* * 



L'indole di questo scritto mi vieta d'occuparmi este- 
samente, oltre dell' {ippello, degli altri rimedi, conosciu- 
ti e codificati, avverso le sentenze penali : opposizione, 
terza istanza, ricorso e revisione; per i quali non po- 
trei dire nulla di nuovo. 

Mi limito, quindi, a brevissime considerazioni. 



* 
* * 



L'istituto della opposizione è intimaniei^te legato al 
giudizio contumaciale; sul cui mantenimento ed aboli- 
zione tanto è stato scritto e detto, con copia d'argo- 
menti, che sarebbe wn perditempo ripetere. 

Intanto, è bene rammentare cbe nella pubblica co- 
scienza e nella mente di reputati criminalisti e di le- 
gislatori è ])enetrata la convinzione essere assurda la 
massima « Cantra contumaces omnia jura clamant » ed 
essere anche ingiusto negare all'assente dal giudizio 
ogni difesa, sol perchè si presume colpevole o disubbi- 
diente all'intimazione di comparire innanzi il giudice. 

Le presunzioni sono fallaci, e come tali, al pari del- 
le prove legali, sono .state bandite dai giudizi penali e 
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non 8i possono, perciò, richiauiare in vita a danno dei 
contauiaci; ripetendosi, per quanto in fonila attenuata, 
le barbare animosità contro i fuor giudicati. 

D'altra parte, se non si può più costrìngere P impu- 
tato a quella confessione, tanto apprezzata e ricercata 
nel giudizio inquisitorio; se l'imputato ha diritto di 
non rispondere alle interrogazioni rivoltegli e di men- 
tire, calunniare, per salvare la propria libertà indivi- 
duale, — il cui sentimento, il cui istinto è ritenuto sì 
prepotente da discriminare non poche violazioni delle 
norme regolatrici della condotta personale — come mai 
è possibile, ammissibile punire la pretesa disubbidien- 
za all'ordine di presentarsi, col negare la difesa giu- 
diziale! 

Il giudizio penale si celebra per la tutela di supre- 
mi interessi collettivi, 1 quali non sono con sulticienza 
garantiti, se non quando nel pubblico contradditt4>rio si 
contrabbilanciano l'accusa e la difesa, che, quali due 
pubblici uiUci controUantisi, integrano l'alta funzione 
della giustizia. 

Ora, privare l' imputato contumace dell' ausilio eftica- 
co illuminato del patrocinatore, iuìportai credere — a tor- 
to ^-~ che la difesa sia un beneficio puramente privato, 
di cui non è degno chi si>rezza l'intimazione giudizia- 
ria. Cosi, senz' avvedersene, si ritorna a criteri tramon- 
tati nella storia, vigenti in tempi, nei quali la condan- 
na e l'assoluzione de' giudicabili si reputavano altari 
personali delle parti in causa; padrone d'esercitare la 
vendetta o di transigere con amichevoli composizioni. 

L'assurdità e l'ingiustizia della condanna contuma- 
ciale,, per reati gravi e gravissimi, sono cosi evidenti 
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che il nostro leffisLntore, come altri legislatori, ha di- 
sposto (5he arrestato o presentatosi il contuinacej la con- 
danna pronnnzinta in di Ini assenza sarà considerata 
come non avvenuta, non ostante che sia stata precedu- 
ta da vari esperimenti per far presentare l'imputato. 

Ma che valore ha dunque una sentenza che mm si 
può eseguire e che san\ revocata! In questo modo non 
si gittano il discredito ed il ridicolo sull'amministra- 
zione della giustizia? 

liisogna, perciò, convenire che il giudizio contuma- 
ciale, coni' è istituito presso noi, è un fossile, incastra- 
tosi per forza d'inerte consuetudine nelle moderne le- 
gislazioni. 

Non s'ebbe il coraggio di ripristinare la forgiudica- 
zione di Federico Svevo, di Carlo II d' Angiò e de' tem- 
pi vice-regnali in Italia; dopo che la real Camera di S. 
Chiara in ]S'apoli aveva reso impossibili le condanne 
contuihaciali e dopo che Pietro Leopoldo di Toscana, il 
codice del 3 brumaio anno IV e la legge napoletana 
del 20 maggio 1808, imitando i Greci ed i Eomani, re- 
strinsero gli effetti della contumacia Jvd un sequestro 
sui beni dell'imputato. Ma intanto non si volle andare 
innanzi; non si volle spingere sino alle sue ultime lo- 
giche, conseguenze lo spirito animante la riforma giu- 
diziaria de' secoli XVIII e XIX, e si mantenne la lar- 
va d'un procedimento, non degno del nome di giudizio, 
perchè manca del requisito essenziale al giudizio : il 
contraddittorio. 

Da tale gravissimo difetto sono stati compresi i com- 
pilatori di recenti progetti e codici, come il danese, il 
norvegese, lo spagnuolo e l'ungherese, i quali, per re- 
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gola generale, vietano il giudizio in uBsenzn dell' im- 
putato; ammenoché non vi sia il suo consenso o non 
sia stato interrogato, opiiure non si tratti di lievi rea- 
ti o non s'abbia la fondata convinzione che il giudizio 
finirà indubbiamente con un'assoluzione. 

Tutte norme queste, sostenute, nella relazione sul giu- 
dizio contnnmciale, dal Brasai, il quale, come comjNmen- 
te la commissione per la riforma del codice di procedu- 
ra penale, propone che nella nostra legislazione, quan- 
to alle cause contro assenti, s'introducano le modiflcnzio- 
ni già codificate da altri i)Oi>oli (1). 

Però, dal loro canto i partigiani del giudizio contu- 
maciale obbiettano che non celebrandosi il dibattimen- 
to contro i rei che* persistono a non comparire, la giu- 
stizia con grave jattura e pernicioso scandalo si rende 
impotente di fronte a colpevoli temibilissimi, sfidanti i 
fulmini della legge sino al giorno in cui sarà compiuta 
la prescrizione dell'azione penale. 

L'obbiezione ha il suo valore, se si continua a ne- 
gare un difensore a chi non comparisce in giudizio; ma 
se si riflette che la difesa è un provvedimento d'ordi- 
ne pubblico; che l'avvocato, vero contraddittore del 
pubblico ministero, integra la personalità giuridica del 
prevenuto di cui egli solo può far valere le ragioni 
— aiutato in ciò da amici e da parenti dell'accusa- 
to, — non s'esiterà a sanzionare che anche l'imputa- 
to assente deve in giudizio essere assistito da un pa- 
trocinatore. Così, ottenuta la contestazione vera tlella 
causa, non vi sarà bisogno di revocare un procedimen- 



(1) Citato voi. Ili, pag. 184 a 204. 
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to, re^ohiniiente fatto; così il giudicabile, sapendo che 
la sentenza, contro Ini emessa, avrà tutta, l'efficacia del- 
le altre sentenze, pronunziate in presenza degl'imputa- 
ti, obbedirà all'intimazione di comparire. 

Così, infine — questa conclusione c'interessa per il 
nostro scritto — il giudizio d'opposizione non ha più 
nlcun motivo d'esistere: il condannato, fisicamente as- 
senta dal dibattimeuto, avrà diritto nel termine da sta- 
bilirsi ad interporre appello. 

Dobbiamo, intanto, affrettarci a soggiungere che il 
giudizio in assenza dell'imputato dovrebbe farsi, dopo 
che esperiti tutti i mezzi, per fargli conoscere l'accu- 
sa a suo danno inoltrata, si abbia la convinzione che 
egli, consapevole dell' imputazione, non vuole presentarsi. 



* 



Da parecchio tempo in Italia si va proponendo un 
tribunale di terza istanza il quale avrebbe il compito, 
seccmdo alcuni, di riesaminare in fatto ed in diritto lo 
cause, già decise in due gradi di giurisdizione con sen- 
tenze disformi. Perocché la conformità di due decisio- 
ni sarebbe la prova più inconcussa della verità legale, 
non comi)ortante qualsiasi altro rimedio (1). 

A parte la considerazione che non è facile avere due 
sentenze, perfettamente conformi in tutte le loro parti- 
colarità più essenziali, due sentenze completamente i- 
dentiche; è ovvio osservare che, giusta i principi espo- 



(1). Anche qui ripeto che m'occupo cleUe corti di revinioue uell» 
sola materia penale. 
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8tì più sopra, un tribunale di terza istanza non può of- 
frire serie garanzie di giustizia, se non ricostruisce con 
l'oralità i dibattiti precedenti, su i quali è chiamato a 
pronunziarsi. Ora, non c'è chi non vegga, che così es- 
sendo, le cause penali si perpetuerebbero indefinitamen- 
te, trascinate da tribunale in tribunale con tutto il lo- 
ro treno di testimoni e con tutto il bagaglio di docu- 
menti, su cui pubblico ministero ed avvocati sciorine- 
rebbero le proprie arringhe, lunghissime come quare- 
simali, perchè aggirantisi su questioni e di fatto e di 
diritto. 

E sì che oggigiorno accusatori e difensori non si di- 
stinguono per laconismo: tutt' altro! Sono alìetti da ma- 
nìa verbaiuola. 

Tutto ciò è contrario ajla brevità e celerità de' giu- 
dizi, senza le quali manca una delle condizioni fonda- 
mentali della vita civile: la pronta giustizia. 

E tutto ciò anche contraddice un'altra imprescindi- 
bile necessità sociale: la spedita formazione delle con- 
dizioni giuridiche, ritardata oltre misura da un t^^rzo 
stadio di giurisdizione completa. 

Non crediamo utile dilungarci ancora nella critica 
del tribunale di terza istanza, perchè ci sembrano chia- 
re le ragioni contro esso militanti. 

A nostro avviso, un doppio grado di giurisdizione, 
disciplinato ne' modi già cennati, è sufficiente garenzia 
di retta giustizia. Se qualche errore potesse himentar- 
si, nonostante il dibattimento di prima istanza e l'ap- 
j)ello, l'errore sarebbe corretto mercè i rimedi straordi- 
nari del ricorso e della revisione. 
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Dovendo fugaceiiiente tener paroLi del ricorso, lion 
occorre intnittenersi 8ulPorip:ine della Cassazione; nien- 
te importando per il nostro lavoro se essa trovi riscon- 
tro ueWaìuvilium retractionis dei Eoniani, introdotto a 
tutelare il jua conatitutionìft, o se essa invece sia una di- 
retta derivazione del consiglio del re, istituito in Fran- 
cia, o del mero regio consiglio di Napoli, come opina Ni- 
cola Nicolini. 

Sicuramente la Cassazione, come fu ordinata in Fran- 
cia dopo la grande rivoluzione e come si formò. in al- 
tre nazioni, per P imitazione delle leggi francesi, è ben 
diversa da tutte le passate istituzioni che le possono 
somigliare e che altro non rivelano se ncm il bisogno 
d'un supremo. tribunale, il quale vegli all'esatta osser- 
vanza del diritto, alla rigorosa applicazione della legge. 

Tale bisogno s'accresce e si ratt'orza viej»più con l'in- 
cessante sviluppo degli ordinamenti sociali e quindi la 
Cassazione, con vario nome, è entrata nelle istituzioni 
giudiziarie de' popoli civili moderni. Né poteva essere 
altrimenti; se divisi i grandi poteri dello Stato; se rior-: 
dinatesi le compatte agglomerazioni nazionali con spe- 
ciali caratteri giuridici; se predominanti i regimi libe- 
rali, continuamente vivificati dalle agitate correnti po- 
polari e presidiati da formule costituzionali, riechegr 
gianti la coscienza pubblica; è necessità somma che non 
vi sia confusione tra i poteri statuali, che si manteu: 
ga l'unità della legislazione patria e che non siano vio- 
lati gli ordini de' giudizi e calpestate le formalità so- 
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stanziali, coiulizioiie dì retta ^iiiHtizìu, nelle quali 11 ]h>- 
polo è uso vedere le 8ue intanplnli guarentigie. 

Tutti questi inestimabili vantaggi è dato ottenere S4»- 
laniente con una suprema. corte, la quale spaziando ne' 
campi del puro diritto, investigando ccui sollecita eui*a 
le fonti di esso e mettendolo in armonia con i respon- 
si della grand'anìma nazionale e con le nuove esigen- 
ze dell'evoluzione, sia in dignità e ))otenza pari al con- 
siglio de' ministri, presieduto dal capo delio Stato, ed 
al parlamento. Per tale ragione noi fermauiente credia- 
mo che (Tnica debba essere la Cassazione, divisa in tan- 
te sezioni quanti sono i rami di diritto e non più; per- 
chè così solo può la Cassazione, circondata d'alto ]n*e- 
stigio ed immancabile rispetto, vegliare all'osservanza 
della Costituzione, mantenere intatte le prerogative po- 
polari ed interpetrare con razionale uniformità la legge. 

Si è insistito sul concetto che tra le attribuzioni del 
supremo collegio v'ha da essere quella di rendere in- 
violabile la carta statutaria; poiché, essendo la carta 
statutaria la base del diritto pubblico nazionale e la 
somma guarentigia del popolo, alle varie leggi positi- 
ve, non informate allo spirito della Costituzione, la Cas- 
sazione deve essere faeultata a negare applicazione, ese- 
cuzione, come negli Stati Uniti d'America. 

In questo modo il Patto Nazioiwìe non è (cancellato 
o menomato ed il i>ot^re legislativo è costretto ai rien- 
trare nella sfera del proprio mandato che è quello di 
svolgere, a seconda le condizioni de' tempi, i principi' 
della carta costituzionale; salvo al i^opolo l'imprescritti- 
bile diritto di mutare radicalmente il fondamento del 
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suo rojafime. Il che ò un altro motivo, per reclmnure là 
indipeiuìenza assoluta della uiagìstratura. 

Sonvi, adunque, tante e tali ragioni, iin])oneiiti Fistir 
tuto della Ca8S.nzione, che consideriamo come insoste- 
nibile la proposta di abolirlo o sostituirlo con il tribù* 
naie di terza istanza; in guisa che pienamente approvia- 
mo il mantenimento del ricorso, come mezzo per pro- 
vocare la giurisdizione del supremo collegio. 

L' altissinu) scopo, per cui s' è fondato il sommo cour 
sesso giudiziario, delimita nettamente i motivi del ri- 
corso; cioè, erronea applicazione della legge, contravt 
venziòne alle nonne di competenza, eccesso di potè-, 
re — comprendente la manomissione delle varie giurisdi^ 
zioni, che sono condizione iiidispensabile pel regolare 
funzionamento degli ordini civili — e violazione delle 
forme essenziali dei giudizi. j 

Però, è mestieri aggiungere che le cennate irregolar 
rità intanto debbono essere denunziate e corrette, in 
quanto sovvertono i principi dell'amministrazione della 
giustizia, influendo con danno delle parti sulP andamen- 
to delle cause e sulle sentenze; come succede sempre 
per l'eccesso di potere e le violate competenze. Ciò ad 
evitare che s'annullino, si revochino giudicati che spes-i 
so sono costate fatiche e spese, sol perché il giuramen-; 
to non fu prestato con, tutte le parole prescritte dalla 
procedura o secondo l'ordine con cui .esse sono scritte 
nel codice ecc.; quando irregolarità tali o simili, pura- 
mente formali, non hanno avuto alcuna influenza sulla 
decisione.. 

L'economia dei giudizi, poi, obbliga non solo a far 
pronunziare dalla Cassazione, senza bisogno di rinvio, 
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l'assoluzione o la desistenza dal procedimento, ma an- 
che a statuire sull'applicazione della pena tassativamen- 
te stabilito, come si usa in Germania ed in Austria. 

L'obbiezione che, così facendo, si snatura la missione 
dell'alto collegio, col renderlo un magistrato di merito, 
non ha alcun valore; perchè applicando la pena, la Cas- 
sazione resta sempre nell'orbita delle proprie attribu- 
zioni, cioè, esaminare se il diritto positivo sia stato o 
non osservato. 

D'altronde, un'istizione non può cristallizzarsi entro 
le norme ed i principi che la governavano nel suo primo 
apparire; ma obbedendo alla legge d'evoluzione, deve 
svolgersi in armonia con i nuovi bisogni. 

Ebbene; la pratica giudiziaria ci fa toccare con ma- 
no essere un puro perditempo che la Cassazione non 
decida, potendolo, il merito della causa, restando fermo 
il fatto ticcertato da' magistrati inferiori. E nell'ammi- 
nistrazione della giustizia penale è un grave danno o- 
gni perditempo; per cui, respinto il semplice gravame 
di nullità, l'autorità giudiziaria di rinvio dovrebbe ac- 
cettare il punto di diritto irrevocabilmente deciso dalla 
relativa sezione del supremo collegio. A che la dispo- 
sizione dell'art. 683 del nostro vigente codice di pro- 
cedura penale, che permette al magistrato di rinvio di 
non accettare la norma giureprudenziale fissata dalla 
Cassazione ! Questa disposizione toglie prestigio all'isti- 
tuto della Cassazione, prolunga eccessivamente le con- 
troversie giudiziarie; riproducendo dalle passate codifi- 
cazioni qneìV interpetrazione di legge, la quale, come de- 
ferita esclusivamente al principe, non ha più motivo di>\: 
essere negli stati civili, ove il potere legislativo no"h 
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risiede nel niou<'irc<i o nel presidente della repubblica. 

Coerenti al nostro sistema, non esitiamo a sostenere 
la reformatìo in pejiis, ricorrente il solo condannato, e 
l'ammissione del ricorso in caso d'assoluzione, quando 
diritto ed ordini procedurali sono stati calpestati. 

In vero, è uno scandalo rattristante, una calamità in- 
finita il vedere o il sapere che un matricolato birban- 
te, lordo del più nero delitto, possa liberamente passeg- 
giare e schernire la giustizia, sol petchè l'assoluzione 
di lui, motivata in fatto, è effetto di gravissime irrego- 
larità. 

La qua! cosa, per associazione d'idee, ci richiama al- 
la mente l'irrevocabile ini punita, assicurata a quanti 
hanno ottenuto l'assoluzione a suono di denaro, a prez- 
zo di falsità ed imposizioni, con sentenze inap])ellabili, 
non viziate da nullità. 

Poiché non è infrequente il caso che rei, schiacciati 
da mille prove di colpabilità, strappino con corruzioni 
e pressioni d'ogni sorta un verdetto negativo, il quale 
non può essere annullato; mentre i giurati che l'hanno 
emesso, sono accusati e condannati per prevaricazione. 

Ciò è semplicemente mostruoso e deve essere cancel- 
lato da una legislazione civile, con opportune restrizio- 
ni all'efficacia della cosa giudicata; argomento di quel 
gravame eh' è detto revisione e di cui qui appresso ci 
occupiamo. 

• • 

Supremi interessi sociali reclamano che res judicata 

prò verit4ite haòetur; perchè per la regolare esplicazione 

> delle varie energie individuali e per l'ordinato funzio- 

'^];iamento dei differenti uffici pubblici, è necessario co- 
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noscere, infnt un breve tempo iletermiiiato, ciuale sia la 
condizione ginridiea di ciascun cittadino e quale trat- 
tiunento egli meriti dagli altri cittadini o dagli ordina- 
menti sociali. 

Se così non fosse; se, cioè, non fossero note le per- 
sone degne od indegne, capaci od incapaci, regnerebbe 
sovrano il caos; non si saprebbe a chi affidare le cari- 
che pubbliche, come dividere il lavoro sociale, quaili i 
diritti ed i dovefi dei consociati. 

L'autorittV, data per legge alla sentenza, non più re- 
vocabile, toglie tutti gli enumerati inconvenienti; fissa 
la ]>osizione civile d'ogni uomo, producendo la cosidet- 
ta certezza delle condizioni giuridiche. Però, tale rego- 
la generale, accettjita da legislatori antichi e moderni, 
ha le sue eccezioni, le quali attenuano di certi princi- 
pi l'assolutezza, non compatibile con l'indefinita varie- 
tà de' casi, richiedenti continui compromessi e limita- 
zioni. 

Le limitazioni — queste valvole di sicurezza sociale 
e necessario sostrato della graduale e benefica evolu- 
zione, fatta tutta <li relatività — poterono essere misco- 
nosciate dalla metafisica rivoluzionaria, ])rochunante im- 
possibili gli errori nei giudizi, affidati alla giurìa; don- 
de il bando dato all'istituto della revisione dall'assem- 
blea legislativa francese con le riforme del 1700-01. ÌVia 
i fatti, più forti delle presunzioni, chiarirono la neces- 
sità di rivedere i giudicati irrevocabili in casi tassati- 
vamente indicati che, si sa, essere stati ridotti dai co- 
dice d' istruzione criminale 1808 a tre, come prescrivo- 
no gli art. 688 a 690 del nostro codice di rito penale. 

Frattanto l'esperienza ha tutti ammaestrato che la 
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revisione iion può restringersi, senzu cadere in assur- 
dità ed ingiustizie ])alpnbili, ai tre casi menzionati ; ed 
urge ammetterla non soltanto quando v' è contraddizio- 
ne di f/iudicati, bensì anche quando esiste contraddizio- 
ne tra il giudicato e /' evidenza indiscussa o molta appa- 
riscente del fatto. 

Questa è stata la causa, per cui l'illustre Canonico, 
relatore sul giudizio di revisione nell'ultima commis- 
sione italiana per la riforma della procedura penale, 
propose che la revisione deve avere luogo tutte le vol- 
te che prove certe ed indizi gravi, precisi e concordanti 
mostrano (jhe la condanna d'un imputato fu pronunzia- 
ta in base ad un sostanziale errore di fatto, il quale la 
renderebbe manifestamente ingiunta (1). 

Proposta, se non altro informata a coerenza, essen- 
do assurdo che in materia civile — «irt. 494 Ood. proc. 
civ. it. -^ si disponga la revocazione di sentenze inap- 
pellabili in un numero maggiore di casi che non in 
materia penale; come il dolo, l'errore risultante dagli 
atti ed il ricupero d'un documento decisivo. 

Se non che la conunissione, seguendo un vieto sen- 
tiuìentalismo o se vuoisi una teoria ormai inopportuna, 
ha deliberato (;he non si deve ammettere la revisione 
delle sentenze d'assoluzione. 

È noto il criterio cui s'informa il divieto di rivede- 
re i pronunziati assolutori, illustrato: dal principe della 
scuolrtl^'progressiva-liberale o classica, il Carrara. 

Si' dice che la società ha mille modi con i quali di- 
fendersi dal reo non condannato, la cui impunità non 



(\) Voi. Ili degli atti della comm. pag. 270 a 276. 



Digitized by 



Google 



— 72 — 

è male che possa paragonarsi al danno della punizio- 
ne delP innocente ; perchè in quest' ultimo caso s' ha da 
un lato un incolpevole condannato e dall'altro chi ha 
delinquito, libero da ogni molestia. Così è giustizia che 
b' accolga la revisione delle sentenze di condanna e si 
respinga invece la revisione delle sentenze assolutorie, 
la cui revoca farebbe vivere sempre trepidanti glMni- 
putati prosciolti. 

Questo ragionamento del Carrara (1) avrebbe valore, 
se si volesse riaprire un procedimento, — chiuso con 
decisione definitiva, inappellabile,— su semplici sospetti 
o dubbi, i quali non possono risolversi che a favore 
dell'imputato; essendo iniquo condannare o continua- 
mente perseguitare senza prove. 

Ma quando la colpevolezza della persona assolta ri- 
sulta per la sua stessa confessione non sospetta, per 
V accertiita corruzione dei giudici, per la falsità di do- 
cumenti, base all' immeritato proscioglimento e per al- 
tre indiscutibili circostanze, come si fa a mantenere 
efficacia a sentenze clie della giustizia som> la palpa- 
bile negazione! 

Il Carrara, a propugnare l'irre trattabilità della reju- 
dicata in crimiìmle, assolvente l' imputato, distingue il 
fondamento della pena dal fine d' essa. 

Il fondamento del punire è la tutela giuridica, cioè 
una verità assoluta, indipendente da qualunque consi- 
derazione d'utilità; mentre il fine della pena, per quan- 
to uniforme alla verità giuridica, è sempre subordina- 
to ai Insogni politici; il che importa doversi il fine del- 



(1) Opuscoli Voi. VII pag. 277 a 306. 



Digitized by 



Google 



— 73 — 

la pena esprimere con la formula della tranquillità: 

Ora — continua il Carrara — se la tranquillità- è sco- 
po ultimo del diritto punitivo, non vi sarebbe più tran- 
quillità, so su tutti i cittadini, sospettati quali colpe- 
voli di delitti, pendesse perennemente la spada di Da- 
muolo doliti persecuzione p:iudizinle; in guisa che la 
revocazione delle prouuncie assolutorie, contraddicendo 
il fine della pena, ap]>are ed è ingiusto. 

A parte la diversità della nostra opinione sul fon- 
damento del punire, che non può distinguersi dal fine 
d'esso; è evidente che essendo lo scopo della pena la 
tranquillità collettiva, questa non esiste, quando tutti 
gli onesti sono convinti che i delinquenti con arti di- 
soneste possono ottenere l'assoluzione; quando sanno 
che Tizio, Gaio, Sempronio con moneta sonante, con 
indebite influenze e con inframmettenze di potenti pro- 
tettori, hanno strap]>ato una sentenza di non luogo a 
procedere. 

Gli onesti, i quali hanno, per errore, subito un pro- 
cedimento, finito con la dichiarazione di piena innocen- 
za, non hanno da temere alcuna revisione; perchè il 
loro proscioglimento non è dovuto uè a falsità, né a 
corruzione; ed innocenti, non potranno mai confessare 
un delitto non perpetrato. 

Se, poi, i disonesti, i farabutti, che ingannando ed 
imbrogliando, si fecero credere incolpevoli, temono con- 
tinuamente la riapertura del processo ; tanto meglio per 
la società! Quel continuo timore è un altro motivo che 
allontanerà i malintenzionati dalla via del delitto; quel 
timore, sgomentante con ininterrotte ansie i colpevoli, 
dai colpevoli è stato meritato e non può preoccupare 
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quanti rispettano la legge penale, i quali, compresi tlel- 
V efficacia di quel timore, in esso trovano una ragione 
di maggiore sicurezza. 

Beco, dunque, che la retrattabilità della rejudicata in 
criminale, favorevole all' imputato, atjcrosce, rafforza la 
pubblica tranquillità, ed è conforme u\ fine della ])ena. 

Una sola differenza è da farsi tra la revocazione del- 
le sentenze condannatorie e la revocazione delle sen- 
tenze assolutorie: quella deve ammettersi in caso di pro- 
vata innocenza o di gravissimi indizi d'errore; questa 
in caso di accertatai colpabilità. 

Questo principio fu codificato dai legislatori austria- 
co e germanico, disponenti la riassunzione del proces- 
so, se la sentenza sia stata l' eftetto di falsità o di cor- 
ruzione, oppure 1' imi>utato assolto confessi in seguito 
l'azione delittuosa, da cui fii scagionato. Nella quale 
disposizione di riassunzione non avrei difficoltà a com- 
prendere il caso in cui l'imputato è stsito condannato 
a lievissima pena; mentre prove posteriori, come quel- 
le più sopra menzionate, mostrano essere egli merite- 
vole di grave o gravissima condanna. 

In Austria ed in Germania, in cui è accolta la revoca- 
bilità dei pronunciati assolutori, gli onesti cittadini che 
ogni legislatore deve proteggere, non si sono lanìenta- 
ti, a quanto io ne sappia, del nuovo istituito giuridico 
il quale sicuramente contribuisce a mantenere in limiti 
non allarmanti la delinquenza. In Italia, ove la cifra 
dei delitti sale in modo spaventevole, ci siamo privali 
e vogliamo continuarci a i)rivare d' un rimedio che vav 
le ad infrenare gli istinti criminosi ed a colpire gli 
scaltri nemici dell'ordine pubblico. 
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Jjii ooiiiinisRioue per la riforma della nostra i)rocedu- 
ra penale, noniinat^i nel 1898, diversamente dalla com- 
nussìoiie del 1893, non lia vohito proporre la revisione 
contro le sentenze d'assoluzione, nemmeno nel caso in 
cui vi sia stata collusione tra le parti ed i giudici; 
caso questo ammesso come causa di revocazione nel 
diritto romano e medievale e sul quale scrissero i pra- 
tici od i lepristi del secolo XVIII, come Jousse e Mu- 
yart de Voufflans nel trattato « J)e prevaricatione ». 

IJ ammaestramento d' una secolare tradizione giuridi- 
ca non fu accolta, nella furia distruggitrice d'ogni or- 
dine antico, dalla costituzione francese del 1791, da 
quella del 5 frutti d'oro anno III, dalla legge del 27 
ventoso anno Vili e dal codice d'istruzione criminale 
1808, i cui vari articoli, dettate per la forfaiture, non 
danno luogo per il parere quasi concorde dei crimina- 
listi francesi, come Carnot, Merlin, Legraverend» a re- 
visione delle sentenze definitive d' assoluzione. E noi 
italiani, seguendo 1' esempio dei fratelli latini, non vo- 
gliamo far rivivere un'utile istituzione, per la paura 
fanciullesca di rimettere in onore le vessazioni del pro- 
cesso inquisitorio contro gli imputati; ed imprevidenti 
retori incorreggibili ripetiamo le parole di Carlo Magno 
dettate nei suoi Capitolari « Non turbi la nostra co- 
scienza il pensiero di un delinquente che rimanga im- 
punito. Se Dio non lia permesso che la giustizia uma- 
na si facesse certa della colpevolezza d'un uomo, ciò 
vp^ì. dire che egli non ha voluto si punisse quel fatto 
dijgli uomini, ma ne ha riserbata la punizione a sé 
stesso. Tranquillizziamoci in questo pensiero ». 

Con tale teoria, per cui si spera nella provvidenza 
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divina, gli ordini sociali non possono che i-ovinare nel- 
P inerte apatia dei consociati. 

Su questo riguardo bisogna citare uno di quei pro- 
verbi, nei quali si sintetizza la sapiente esi>erienza u- 
mana « Aiutati che Dio ti aiuta »; il che significa che 
i cittadini onesti debbono unirsi contro i delinquenti e 
far cancellare sentenze assolutorie, basate sull'inganno 
e sulla prepotenza. 
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Appunti di giurisprudenza 

r^e ordinanze di rinvio sono soggette a gravame? 

È risaputo che P art: 392 del cod. di proc. penale 
1859, a proposito dell'appello dalle sentenze del tri- 
bunale nel suo primo capoverso disponeva « Nondime- 
no Pappello potrà essere interposto prima della senten- 
za definitiva, quando sì tratterà d'incompetenza o quan- 
do la sentenza inferisca un gravame irreparabile in de- 
finitiva. » 

Tale disposizione fu causa di gravi inconvenienti per 
il non breve ritardo che opponeva alla pronta decisio- 
ne delle cause penali — una delle condizioni indispen- 
sabili «all'efficace amministrazione della giustizia, — di 
maniera che tra le riforme del 1866 fu introdotta quel- 
la per cui, senz' eccezione di sorta, fu prescritto che 
non è dato appellare o ricorrere da qualunque sentenza 
preparatoria ed interlocutoria, se non dopo la sentenza 
definitiva (art. 353, 400 e 647 attuale proc. pen.) Ed è 
belle rammentare, per lo scopo di questo articolo, le pa- 
role con le quali il gnarda«igilli dava ragione della 
modificazione attuata. « Quanto alle sentenze interlocu- 



Digitized by 



Google 



78 



torie e preparatorie fii tibolita la i)eriiìis8Ìone che esi- 
st.eva d' appellarne anche subito per titolo d'incompeten- 
za e di danno irreparabile, perchè era perpetua fonte 
di ritardi, di tergiversazioni, e di 8i>ese ». Intanto, nel- 
la ]»ratica giudiziaria si <;onùnci(> Ikmi luvsto a fare de- 
gli strappi alla nuova disposizione vietante in modo as- 
soluta» il gravame dalle sentenze prei>aratorie ed inter- 
locutorie. Si decise da qualche Corte d'appello e da 
qualche cassazione regionale — per prima credo la fio- 
rentina — che l'ordinanza, con cui si rigetta la doman- 
da di costituirsi parte civile è definitiva e quindi su- 
bito gravabile di appello o di ricorso, non ostante che 
la parte soppressa dell' art. 392 P. P. 1850 dicesse 
« o quando la sentenza inferisca un gravame irrepara- 
bile in definitiva ». Il caso appunto della negata ammis- 
sione di parte civile, il quale perciò non poteva essere 
compreso, .tra quelli danti immediatiimente nascimento 
ad un gravame ; come opinano nel loro (rommento alla 
proc. pen. Borsani e Casorati (1). Essi non si nascondono 
gl'inconveniènti, cui si va incontro nel vietare l'im- 
medinto gravame (Mmtro la sentenza, escludente l'of- 
feso dalla fa^^oltà di esperimentare i proi)rii diritti co- 
me parte in giudizio; nui osservano che tale è lo spi- 
rito dell'innovazione introdotta con la rifornm del 1866, 
avuto riguardo ai precedenti che si vollero con esi 
evitare ed alle parole, riportate, del guardasigilli 
non che la giurisprudenza — rivelando in ciò la sua ve 
ra missione dinamica d'interpetrare la legge a secon 
da gl'impellenti bisogni giuridico- sociali, continuameU' 



(1) Voi. 6 pa^. 272. 
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te iDnnìfestnti ; od offix^ s'nverte il 1>ì8()|ìì:ii<> (Vsilhirg:?!- 
re e rattbrzare la lu'ivata accusa — la giurisprudenza, 
dico, Ila ormai costantemente statuito die l'ott'eso ha 
il diritto d' interporre subito «:ra vinne avverso la sen- 
tenzji che ^li nepi la costituzione di parte civile, per- 
chè questa sentenza chiudendo l'adito all'esperimento 
de' diritti dell' offeso, è definitiva per lui. Tale, ^aren- 
zia, riconosciuta nella vittima del delitto, non si discu- 
te più, è juft recepfum. 

Ma da certe specialità del vero e i)roprio giudizio — 
per le quali la lar^ra interpretazione della legge po- 
trebbe essere una stretta garenzia dei diritti danneg- 
giati — si passò con molta facilità, secondo me, alle or- 
dinanze del periodo istruttorio. 

In una celebre cnusa, iniziata a. Bologna contro il 
direttore di quel Bmico di Swilia, fu coinvolto un noto 
uomo politico, rinviato dalhi Camera di Consiglio al giu- 
dice di merito: il procuratore generale fece opposizione 
contro l'ordinanza di rinvio, e la sezicme d'accusa ac- 
. colse 1' opposizione. 

Non discuto nel merito gli argomenti che fecero acco- 
gliere dalla sezione d'accusa l'opposizione; Con la defi- 
nitiva assoluzione dell'uomo politico, ma per me nella 
forma l'opposizione era inaramessibile. Per l'art. 260 

É\P. il P. M. ha diritto di fare opposizione quando 
hiputato è mandato libero o rinviato innanzi ad un 
giudice incompetente; il che si rileva, leggendo gli. ar- 
ticoli 249, 250, 251, 252 e 253 richiamati dal precen- 
nato art. 2G0. Fuori questi casi non è permesso fare 
opposizione, perchè altrimenti, senza necessità, si produr- 
rebbero quei ritardi, quelle tergiversazioni e quelle inu- 



Digitized by 



Google 



— 80 — 

tili spese, che la riforma della passata dis|>o8ìzìone del 
codice di rito 1859 volle troncare, e con lo spirito di 
questa riforma debbono accordarsi le altre disiasi- 
zioni. 

Si è per ciò che all'imputi) to, rinviato nvnnti il f^ìu- 
dice di merito, è preclusa in g;enere la via dell'imme- 
diato gravame contro l'ordinanza che lo manda a giu- 
dizio. In vero, a che il gravame immediato se il giudi- 
cabile può essere assolto o dirsi a suo faivore non luo- 
go a procedimento penale dal magistrato di merito! 

Non è l'opposizione od il ricorso un perditempo, se 
ancora l'azione della giustizia non s'è esaurita e perciò 
l'ordinanza di rinvio è puramente preparatoria! 

Così, il combinato disposto degli art. 457 e 460 P. 
P., accordante in determinati com all' ticcusato avanti le 
assise il diritto di ricorrere in cassazione, è una pre- 
scrizione tassativa, stricti juris, tendente ad escludere 
dal giudizio dei giurati certe questioni di forimi : l'accu- 
sato non ha facoltà di ricorrere, quindi, arUche quando 
il fatto, di cui è chiaimato a risptmdere, non costituisca 
reato. 

Ecco, frattanto, che la nostra Cassazione Penale, sezio- 
ne prima, con sentenza 21 dicembre 1900, rioorr. Vallet^ 
ti ha deciso che « È ammissibile il ricorso dell'impu- 
tato, rinviato al Tribunale con sentenza della sezifrf tey 
d'accusa che abbia respinto o non tenuto conto d'un' ec- 
cezione pregiudiziale, fatta dall'imputato, la quale o- 
ve fosse stata ammessa, avrebbe troncato l'azione- jp non 
si sarebbe fatto luogo a giudizio; e tale eccezione non 
si possa più far valere presso il magistrato di rinvio: 
in tale caso la sentenza di rinvio è definitiva per quan- 
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to riguarda F eccezione medesima ». La cit»>ta sentèn- 
za si può leggere per esteso nel fascicolo 12, anno '901, 
della Qinstizia Penale il cui direttore Bscobedo fa com- 
pleta adesione al principio consacrato nell'arresto del 
S. C; anzi a maggior sostegno d'esso cita un suo la- 
voro. A parte il rispetto dovuto alla suprema magi- 
stratura di Roma e ad un legista, come Escobedo, io 
non credo possa dirsi definitiva la sentenza, la quale 
non tronca l'azione della giustizia ed abilita l' impu- 
tato a mostrare la sua innocenza o l'inesistenza del rea- 
to. E se queste due ipotesi possono essere accolte, di- 
fetta ({n^W irreparabilità del danno in definitivo , che in 
date condizioni rende la sentenza gravabile di ricorso. 
Ne si dica che la sentenza è definitiva per V eccezio- 
ne; percliè tutte le pregiudiziali perentorie, d' inesisten- 
za di querela in reato di azione privata, d'amnistia, 
di prescrizione, troncherebbero l'azione penale; e pure 
le ordinanze e le sentenze istruttorie che le rigettano, 
non sono state ritenute gravabili. 

Si replica che di tali ultime eccezioni si può occu- 
pare il tribunale, mentre sulla prima, contemplata dal 
8. C, il tribunale non ha potere di pronunziarsi* 
• A me sembra, francamente, non esatta l'opinione che 
al tribunale non è dato occuparsi d'un vizio di forma 
a^^Biante la sentenza, che rinvia al suo cospètto un im- 
punto: il magistrato di mei'ito non solo ha diritto, ma 
deve prendere cognizione di tutti quanti i precedenti 
che sonò concorsi nella formazione del provvedimento 
che l'investe di giustizia. Esso ha l'obbligo di sapere 
se regolarmente od illegalmente sia stato investito del- 
la cognizione d' una causa; e se v' è un vizio radicale, 

6 
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inibente il procedimento, non può giudicare, essendo 
nulla ab origine Ih conoscenza del ciiso giudiziario de- 
feritogli. È troppo doniniatico il dire che il tribunale, 
quale magistrato di merito, non abbia facoltà di giu- 
dicare una nullità di forma commessa dalla sezione 
d'accusa, quando la libertà di giudizio, di cui gode il 
tribunale, per jus dicere, è la prova del contrario. Ma 
se non si può occupare il tribunale, come giudice infe- 
riore alla sezione d' accusa, dell' eccezione menzionata, 
se ne può occupare la corte d'appello, la cassazione. Il 
combinato disi)osto degli articoli 640 e 645 P. P. chia- 
ramente fa intendere che se nella sentenza della sezio- 
ne d'accusa che ha rinviato al tribunale un imputato, 
poi condannato, v'è stata violazione insanabile di qual- 
che formalità, o se i giudici della sezione d'accusa non 
hanno pronunziato su una domanda dell' accusato, que- 
sti ha diritto di ricorrere e quindi d'appellare; ed ac- 
colto il gravame, per l'art. 849 P. P., tutto il procedi- 
mento cade nel nulla. 

Ed allora la sentenza della camera d' accusa che non 
tiene conto dell' eccezione dell' imputiito ; non essergli 
stato, per esteso, con tutti i motivi, notificata l'opi)osi- 
zione del Proc. 6en. — la specie contemplata nell'ar- 
resto del 8. G. che si commenta — non è una sentenza 
definitiva: su essa può emettere delle statuizioni il ma- 
gistrato di merito di prime o seconde cure o la cassa- 
zione nella discussione della sentenza di condanna. 

Di guisa che tale sentenza non è suscettibile d'im- 
mediato gravame; come non lo sono tutte le ordinan- 
ze di rinvio; se si vogliono evitare i ritardi e le ter- 
giversazioni. . 
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Limiti dell'appello del procuratore generale 

Ccapoverao del «o. 2o deWarL 399 ed art. 414 P, P,) 

Costituito l'iiflicio del pubblico ministero in modo che 
sin nfìsitto indi pendente dall' infi^erenza del potere ese- 
cutivo; riteniamo utile, anzi indispensabile, il controllo 
dogli nlti mngistniti accusatori sugl'inferiori; poiché u- 
na benintesa gerarchla è condizione di buona ammini- 
strazione, come istituto che frena gli arbitri ed eccita 
le fiacche energie. 

In massima, quindi, non siamo contrari alla disposi- 
zione, che conferisce al procuratore generale la facoltà 
d'appellare dalle sentenze de' tribunali, nel caso che il 
procuratore del re ad esse s'acquieti con detrimento 
della giustizia. Però, questa facoltà del procuratore ge- 
nerale è facoltà eccezionale, ,in quanto con essa s' abi- 
lita il capo del pubblico ministero a mettere V òcchio 
entro le opere del giudice, presso cui egli non eserci- 
ta le proprie funzioni. È una deviazione dal principio, 
per dir cosi organico, per il quale il magistrato deci- 
dente è ordinariamente eccitato e controllato dall'uffi- 
ciale dell'accusa pubblica, delegato a far valere le ra- 
gioni della società oifesa presso quel magistrato.. > 
Di qui segue che la facoltà straordinaria, conc/cssa 
al procuratore generale di gravarsi avverso le sentenze 
dei tribunali, dev'essere contenuta.'in< limiti ben deter- 
minati e non larghi; ad evitare che essa in maniera 
eccessiva danneggi l'imputato, col rendere per lungo 
tempo indecisa, equivoca la condizione giuridica di lui, 
non sicuro della propria libertà individuale. 
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S'è per ciò che è stato ceneiirato l'art. 414 del no- 
stro codice di proc, pen., il quale permette che il pro- 
cnratore generale appelli dalle sentenze de' tribunali 
nel termine di sessanta giorni da quello in cui esse 
furono emanate; se il procuratore del re non interiìpse 
gravame o se le sentenze non furono notificate al pro- 
curatore generale. 

Per sessanta giorni l'imputato è costretto a vivere 
in continua ansia; non sapendo se egli sia definitiva- 
mente prosciolto o se altra volta sarà lanciato nelle lot- 
te aspre e nell'affannose trepidazioni del dibattimento I 

Sessanta' giorni di timori , d' irrequietezza ed anche 
di completa inattività in tempi, ne' quali per mille nie%- 
zi la vita ha acquistato maggiore intensità e maggior 
pregio |. 

Ora, una sentenza della nostra Cassazione, a sezio- 
ni riunite, confermando altra sentenza, emessa sullo stes- 
so affare e tra le stesse parti dal S. C, ha reso peg- 
giore la condizione del giudicabile appellato; perchè ha 
deciso che, pur essendosi fatti tniscorrere i trenta gior- 
ni dall'appello del procuratore regio, senza chiedersi la 
citazione dell'imputato dal procuratore generale, que- 
sti conserva sempre il diritto d'appellare per proprio 
conto, infra i sessanta giorni dall' emanata sentenza (1). 

Gosì, l'imputato che trascorsi i trenta giorni, di cui 
all'art. 407 proc. pen., viveva tranquillo da qualsiasi 
ultef'iòré molestia ed aveva ripreso con la consueta a- 
lacrità le sue occupazioni, a<l un tratto — dopo un me- 
se dalla ricuperata calma — si sente di nuovo sbalzato 

(1) Giuatieia Pénale, aimo Vili, faeo. 20 col. 625. 
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nel iunre periglioso del certame ^indiziario. Ciò è sem- 
plicemente una crudeltà raffinata I 

Né si dica che anche noi, per mep:lio garentire la so- 
cietà dalle ingiuste assoluzioni, vogliamo introdurre la 
revisione a danno dell'imputato, prosciolto con senten- 
za itassata in cosa giudicata; in guisa che è conforme 
a quest'innovazione provvedere il procuratore generale 
d'ampia fucoltà, per far modificare il pronunziato di pro- 
scioglimento non dovuto. I^on si dica ciò; perchè l'ap- 
pello è un gravame ordinario e la revisione un rimedio 
straordinario in casi determinati, e perchè, se tra la re- 
visione delle sentenze condannatorie e la revisione delle 
assolutorie v'è quella proporzione che equilibra i due 
istituti di difesa e d'accusa; la proporzione non esiste 
tra il diritto d'appello all'imputato — ristretto in i^ochi 
giorni — e la cennata facoltà, al procuratore generale, 
estendent^si a lunghissimo termine. Bisogna, quindi, 
non rendere più vessatorio, a svantaggio del giudicabile, 
il combinato disposto degli art. 399 n. 2o e 414 proc. pen. 

Però, la Cassazione opina che la maggiore vessazio^ 
ne a danno dell'imputato è voluta dal legislatore: dura 
lex, sed lex, ed i sentimentalismi sono inopportuni con- 
tro il preciso dettato legislativo. . 

In vero — ragiona il S. 0. — il procuratore generale, 
quanto all'appello, ha due facoltà; l'ordinaria di dar 
corso o non al gravame del procuratore regio, derivan- 
tegli tale facoltà dalla ragione di superiorità gerarchi-* 
ca; e la straordinaria spettàntegli pel n. 2o dell'art. 399, 
ed indipendente dalla prerogativa di rivedere, esami- 
nare e controllare l'operato del suo dipendente. 

Ebbene ; il procuratore generale esercita in modo as- 
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soluto Ih seconda facoltà, come si rileva dalle parole 
del n. 2o art. 399 « non ostante il silenzio del procu- 
ratore del re o la di lui acquiescenza », le quali mostra- 
no che a più forte ragione il proc. gen. può esercitar- 
la, quando il regio procumtore non si sia avvalso del 
suo diritto d'appello o siasene avvalso in modo irre- 
golare. 

Inoltre, la facoltà ordinaria predetta del proc. gen 
ha per scopo di proteggere e tutehire T interesse dei 
giudicabili che può rimanere offeso dagli errori del prò 
curatore regio; mentre il fine dell'altra facoltà è quel 
lo di proteggere e tutelare la società, non ben garenti 
ta per la negligenza o l'indulgenza del pubblico mini 
stero presso il tribunale. Il che importa che la facoltà 
straordinaria deve avere una più larga sfera d'azione 
che non quella riserbata alla prima. E questa più lar- 
ga sfera d'azione sarebbe rimpicciolita; se si volesse 
imporre al proc. gen. di appellare per proprio conto — 
nel caso che anche esista il gravame del procuratore 
regio— nel termine perentorio di trenta giorni. 

Se si riflette in ultimo che l'appello del procumtore 
regio possa essere nullo radicalmente e che perciò abbia 
bisogno d' essere rinnovato ex integro, subito si ricava 
la conseguenza indiscutibile che il proc. gen. debba es- 
sere facultato ad appellare infra i sessanta giorni. 

Ecco riassunte le argomentazioni, spese sul presente 
quesito dal S. C! 

Le quali argomentazioni possono essere confutate con 
lo stesso ragionamento, preso come punto di partenza 
dal S. O. 

Infatti, se il proc. gen., quanto all'appello, ha due 
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fai<M>lts^, l'onlinaria e la strivordinaria, più volte irieiizio- 
nate; è indiscutìbile, intuitivo, che la facoltà straordi- 
naria può esercitarsi, quando iiumca l'ordinaria; quan- 
do, cioè, il procuratore regio non s'è gravato contro la 
sentenza del tribunale; appunto perchè lo scopo eviden- 
te della tacoUA stniordinaria s'è quello di rimediare 
alla negligenza, all'indulgenza del procuratore del re. 

Donde la conseguenza che le due facoltà non possano, 
né debbano coesistere, senza creare inutili rimedi, dan- 
nose superfetazioni, non compatibili con la buona am- 
ministrazione della giustizia; fatta di celerità e di for- 
me semplici e certe. 

E le i)aro]e <f non ostante il silenzio del proc. <lel re 
o la sua acquiescenza all' esecuzione della sentenza » 
provano, contrariamente all'opinione del S. C, che il proc. 
gen. ha diritto di servirsi della facoltà straordinaria, 
difettando il gravame del proc. regio. 

Perchè con quelle parole il legislatore ha voluto di- 
re: «Benché non abbia appellato il proc. del re — cui 
per l'ordinamento delle giurisdizioni spetta gravarsi 
contro le sentenze del tribunale — pure in via eccezio- 
nale il diritto d'appello si concede al proc. gen. ». Tale 
è il significato letterale e logico della frase, non ostan- 
te ecc. La esposta natura delle due facoltà, poi, risalta 
meglio, tenendosi conto del fine comune di esse. 

L' u£Bcio del P. M. ha per sua missione di richiede- 
re l'esatta applicazione della legge, sia a favore della 
società offesa, sia' a vantaggio dell'imputato: per cui 
è ormai pacifico che il P. M. possa appellare o ricorrere 
perchè sia assolta una persona ingiustamente condan- 



Digitized by 



Google 



— 88 — 

nata o perchè in confronto d' essa si dica non luogo a 
proeedimeìito» 

Tanto è vero che V art. 399 n. 2. del cod. di pro- 
cedura penale — in cx)nfor]nità d'altri articoli — dice te- 
stualmente cosi « Al pubblico ministero presso il tri- 
bunale — appartiene la facoltà d' api>ellare — entro i li- 
miti stabiliti nel numero precedente ». 

« La stessa facoltà è conceduta al pubblico ministe- 
ro presso la corte che deve conoscere dell'appello, non 
ostante il silenzio del procuratore del re o la sua ac- 
quiescenza all'esecuzione della sentenza ». 

Dunque, non è detto nella citata disiK)sizi(uie che il 
proc. regio deve sempre appellare contro le sentenze 
assolutorie o ai danni dell' imputato; in modo die il 
proc. gen. abbia il mandato in questo caso — per come 
piacque affermare al S. C. — di proteggere l'interesse 
de' /[giudicabili. 

Per converso, non è nemmeno disposto nell' art. 399 
che il proc, gen. debba sempre gravarsi avverso pro- 
nunziati di proscioglimento o che hanno inflitto pena 
minore della dovuta, caso mai il proc. del re ad essi 
s'acquieti — per come pure credè a torto la Cassazio- 
ne — in modo che il proc. gen. e i>er la facoltà ordi- 
naria e per la facoltà straordinnria ha diritto d'appel- 
lare promiscuamente contro o a favore de' giudicabili; 
come ne ha diritto il proc. del re. 

La verità di ciò emerge anche più chiaramente dalla 
seconda parte del n. 2* art. 399 che prescrive « la stessa 
facoltà è conceduta al ])ubblico ministero presso la cor; 
te ecc. ». Ora, la Hten«a facoltà signilica che il proc. gen. 
si sostituisce al proc. regio negligente od indulgente, in 
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tutto quanto quest' ultimo poteva fare e non fece, e so- 
stituzione importa eguaglianza di diritti e d'obblighi. 

Il che tutto conduce alla conclusione che unico è il 
fine delle due facoltà d' appello, concesse al proc. gen. 
e perciò se il proc. gen. non ha voluto usare della fa- 
coltà ordinaria, decade dall' esercizio della facoltà stra- 
ordinaria; un semplice surrogato della prima, mancante. 

Così vengono meno altre ragioni del S. 0. 

3Ih s'insiste nel dire che l'appello del proc. regio 
può poggiarsi su motivi non fondati e quindi il proc. 
gen., ad avvalersi seriamente, del suo diritto, dev'es- 
s' essere abilitato a rinunziare al gravame, interposto 
dal suo inferiore e ad introdurre il proprio, esperibile 
nel più lungo termine di sessanta giorni. 

Per ben confutare questa considerazione, bisogna di- 
stinguere nell'appello il termine ed i motivi. L'appel- 
lo del proc. regio è validamente introdotto quando è 
stato interposto nel termine dovuto: quanto ai motivi, 
però, del proc. regio, essi sono deferiti ^al giudizio del 
proc. gen. il quale può accettarli o sostituirli con al- 
tri; e la modificazione dei motivi non vale infondatez- 
za dell' appello che dev' essere considerato rapporto a 
tutto l'intiero giudizio e non esclusivamente alle ra- 
gioni, [>roposte del F. M. presso il tribunale. 

In vero, l'art. 407 codice di proc. pen. prescrive: 
« Il pubblico ministero esaminerà gli atti. Se l'appel- 
lo interposto dal procuratore del re, gli sembrerà fon- 
dato, richiederà ecc. ». 

« I motivi d' appello saranno uniti agli atti a meno 
che il procuratore generale gli abbia esposti nella ri- 
chiesta di citazione ecc » Dalle quali parole lumi- 
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nosamente si ricava che i motivi del gravame sono de- 
voluti, per ragione gerararchica, al proc. gen. , arbitro 
nella loro scelta; in modo che non sembrando a lai 
convincenti o sufficienti gli argomenti d'appello del 
proprio dipendente, ha diritto ed obbligo, come s'è det- 
to, di cambiarli. 

Non mi fermo a discutere il caso in cui essendo ra- 
dicalmente nullo l'appello del proc. regio, al ])roc. gen. 
spetta la facoltà straordinaria di pi*o|K>rre gravame nel 
termine di sessanta giorni^ perchè . il cennato ctiso non 
può essere argomento di disputa. Mancando l'appello 
del proc. regio per la radicale nullità dei suoi atti, è 
chiaro che sorge la facoltà straordinaria del proc. gen. 

Riassumendo; ci sembra inconfutabile di non iK)te- 
re il proc. gen. appellare i)er proprio conto nel termi- 
ne di sessanta giorni dalla sentenza emanata; se ha 
già appellato il procuratore del re; per come ritengo- 
no Borsani e Oasorati, Saluto ed altri ritologisti i cui 
argomenti speciali ognuno può leggere nelle di loro o- 
pere. 

Facciamo quindi voti che la Cassazione cambi giu- 
risprudenza. 

Ricorso per la libertà provvisoria. 

Nelle pagine precedenti, scritte per l'istruzione de' 
processi, s'è accennato di sfuggita alla facilità, conia 
quale attualmente si rilasciano nuindati di cattura ed 
al gravissimo pregiudizio, arrecantesi alla libertà indi- 
viduale dei cittadini, sospettati di delitti. La detenzio- 
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ne preventiva, prolungata per il non breve ])eriodo i- 
struttoria, è una delle piaghe più perniciose dei nostri 
ordinamenti giudiziari, che la legge del 30 giugno 1876 
non è valsa, non dirò a sanare, ma nemmeno a lenire. 
Ad attenuare tanto male, quindi, l' istituto della liber- 
tà provvisoria dovrebbe essere con molta cura e zelo 
scrupoloso rispettato; e gli strappi ad esso fatti, do- 
vrebbero rigorosamente annullarsi dalla Cassazione. 

Ciò nppare tanto più necessario, se si considera che 
la storia degli ultimi tempi e le presenti agitazioni ne' 
popoli civili convergono quasi tutte verso il completo 
affrancamento dell'umana personalità., che lo Sta.to ha 
solamente l'obbligo d'integrare. 

Sin da più di mezzo secolo addietro il presente no- 
stro statuto ha prescritto che la libertà individuale è 
guarentita — art. 26 — ; e tale prescrizione costringe la 
Cassazione, — istituita per mantenere l'esatta osservan- 
za di tutte le leggi, tra cui la fondamentale, lo statu- 
to — a revocare i provvedimenti, violanti le norme detta- 
te per la libertà provvisoria. 

Invece — strano caso — il nostro S. C. con parecchi 
suoi arresti ha statuito che non è ammissibile il ricor- 
so contro la decisione negante la libertà provvisoria o 
perchè quella decisione è un'ordinanza preparatoria, 
istruttoria, non gravabile di ricorso; o perchè quella 
decisione implica sempre apprezzamenti di fatto, non 
soggetti all' esame della C. S. (1). 

Una di queste statuizioni della Ci S. è stata a buon 



(1) Vedi tra le sentenze del S. C. quelle riportate daUa Oiusii- 
tia Penale; '901, col. 983 e '902, col. 1219. 
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diritto censurata; osservandosi da non pochi legisti, 
tra i quali l'avv. Escobedo, che la sentenza, accorchin- 
te o rifiutante la libertà provvisoria, non è preparato- 
ria od istruttoria; iHìicliè non è direttii a raccogliere 
elementi di prova; né spinge il procedimento verso la 
sua definizione. È dunque un pravvedimento giuridico. 

Ognuno, poi, comprende l' assurdità dell' altra statui- 
zione ; essendo chiaro che riguardati il delitto e la con- 
dizione giuridica dell' imputato, quali risultano per gli 
accertamenti di fatto incontrovertibili ed incontro vei*si; 
la Cassazione può facilmente esaminare, restando nel- 
l'orbita delle sue attribuzioni, se sia d'ammettersi o 
da respingersi la domanda. 

Le sentenze, ad ogni modo, del S. G. sono in con- 
traddizione con altre da essa emesse. 

Per esempio, la Cassazione ha deciso che l'ordinan- 
za, vietante la costituzione di parte civile, è definitiva 
e perciò soggetta a ricorso. 

Or bene; tale ordinanza non importante questione di 
merito, intanto può considerarsi come definitiva in quan- 
to in modo; inappellabile si pronunzia su un diritto di 
una parte in causa. Ma a])punto l'ordinanza, negante 
la libertà ])rovvisoria in modo inappellabile, decide su 
un diritto importantissimo, inestimabile — quale la li- 
bertà individuale — d'una parte in causa; l'imputato. 

Per la medesimezza adunque delle condizioni, se l'or- 
dinanza, vietante la costituzione di parte civile, è gra- 
vabile di ricorso, anche contro l'altra ordinanza che 
rigetta la domanda di libertà provvisoria, va ammesso 
il ricorso. 

V'è di più: la nostra S. C. negli 11 Febbraio 1895, 
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SU ricorso del P. M., decise esser definitiva la senten- 
za con la quale si dichiari non essere luogo a proce- 
dere, per niancanza d' autorizzazione della Camera, con- 
tro un deputato — nel caso era Gamillo Prauipolini. 

A tutti riesce evidente die non può considerarsi co- 
me definitiva una sentenza che dichiari non luogo per 
mnncanza di autorizzazione, perchè con tale sentenza 
il decidente^ non definii ettse jìidex e si riserba di pro- 
nunziarsi su ^imputazione, quando saranno state osser- 
vate formalit«^ sostanziali. 

Eppure il S. C. caratterizzò come definitiva una sen- 
tenza preparatoria, facendo così colpire un deputato, 
allora non benviso al ministero! 

Le fatte considerazioni indubbiamente provano che 
un certo fiscalismo informa alcune sentenze del S. C. 
in tempi, nei quali l'unificazione della Cassazione do- 
vrebbe far sperare in un maggior rispetto delle prero- 
gative individuali, l^oi, perciò, melancouie-amente ripen- 
siamo a giorni non certamente belli, nei quali le* Cas- 
sazioni regionali, a varie riprese, sentenziavano che l'or- 
dinanza con cui il pretore ammoniva i denunziati dalla 
questura, doveva ritenersi quale . ordinanza, soggetta a 
ricorso. E la ragione principale che induceva le Cas- 
sazioni regionali a sentenziare ciò, era questa: che impe- 
gnata nel provvedimento d' ammonizione la libertà in- 
dividuale che interessa sommamente mantenere incolu- 
me con la rigorosa legalità degli atti deferiti al preto- 
re, questi non può avere una giurisdizione indijienden- 
te, al di fuori della legge organica, in modo da sfug- 
gire al magistero e al sindacato della corte regolatrice. 

Tale ragionamento calza a meraviglia nella questio- 
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ne riferibile alla libertà provvisoria, come inuutieue 
tutto il ano valore per V odierno procedimento contro 
gli ammonendi. Esso, siamo sicuri, che fìninV col trion- 
fare, perchè non possono a lungo resistere alle sennate 
critiche delle statuizioni per le. quali il S. C, invece 
di tutelare la legalità, messa a presidio della libertà 
individuale, rende più eflScaci gli arbitri a danno della 
umana personalità. 
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